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Lettera dell’ Autore 

Ad UtL, 

NOBIL PERSONAGGIO. 



vero. Mio SI- * 
GNORE, ve- 
rismo quanto 


lì conchiufe nel ragionamento 
che ebbemó infieme , non 
gran tempo , che la tranquilli- 
tà, e la ficurezza di un Parti- 
li 3 cola- 


ci'^j 


colare e di un Pubblico ri- 
chiede indifpenfabilmente la 
Religione verlò Dio, e la Fe- 
deltà verlò il Principe ; e che 
vi è una ftrettiflìma lega fra 
quelli elfenziali doveri . La Re- 
ligione ftabiliice la Morale, lèn- 
za la quale la Società è in ma- 
nifello pericolo ; anzi la Reli- 
gione fteffa ci propone i Ma- 
gillrati , e i Principi come Mi- 
nillri , e llrumenti della Divi- 
na Provvidenza , e Giullizia 
nel governo degli uomini ; c’ 
inlègna , che hanno da Dio la 
loro autorità, e ci prelcrive per 
motivo di colcienza, la Fedel- 
tà , 1’ ubbidienza , P amore , i! 
riipetto , e P attaccamento a i 
medefìmi . L’ offendere i Prin- 
cipi, 
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cipi , ai quali fiamo (oggetti , è 
un offendere Dio , come pu- 
re 1* empietà , e il difprezzo 
della Religione è una certa 
macchina , che diftrugge alla 
fine da’ fondamenti la Società, 
la Politica, il Principato. I San- 
ti Apoftoli, Maeftri del Mon- 
do, fpecialmente S. Pietro nel- 
la prima Epiftola , e S. Paolo 
in quella foritta a- i Romani , 
ci propongono la fòggezione a 
i Principi come la vera, e fo- 
na dottrina della Religione. La 
Tradizione , e il fornimento 
della Chiefo ne’ primi focoli è 
totalmente conforme agP info- 
gnamenti de’ Santi Apoftoli , 
come fra gli altri è teltimo- 
nio autorevole Tertulliano , 
•Hff- 4 che 


che così fcrive (ih Apolog.) Oramus 
prò Imperai onbtis vitam illis proli - 
xam y imperium fecurum , domum tu - 
tam, exercitus fortes, Senatum fide- 
lem , populum probum , orbem quie- 
tum , & quaecunque hominis , & Cae- 
faris vota, funt . Si gloria quefto 
antico Scrittore Criftiano, che 
fra i feguaci di Albino , di Ne- 
gro, e di Calilo, lollevatifi con- 
tro Severo legittimo Principe, 
non potè ritrovarli un lblo 
Criftiano ; troppo ripugnando 
lo fpirito del Criftianefimo, pie- 
no di ordine , e di tranquilli- 
tà , a quello della ribellione 
torbido e inquieto : Nunquam 
A Ibiniani , nec Nigriani , vel Cafi. 
fi ani inv entri potuerunt Chrifiiani. 
Io colf occafìone di trattare 

ulti— 
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ultimamente di alcune cofoj 
che riguardano quelli impor- 
tantiflìmi articoli , parlando 
nell’ Univerfìtà de i pregi della 
Religione del Nuovo Tefta- 
mento, impugnai qualche Mak 
lima degli Scrittori , che ne i 
loro Libri hanno attaccati lèn- 
za riguardo i fondamenti della 
Religione , della Morale , o 
della Pubblica Tranquillità. So 
che voi , SIGNORE , gradite 
di veder pubblicate alcune di 
quelle Riitelfioni, per V impor- i 

tahza della materia ; e mi Iu- 
fingo, che benignamente acco- 
glierete quello Libro ancora^ 
per l’ affetto, che tèmpre ave- 
te dimollrato all’ Autore , con- 
giunto col Patrocinio , e co I- 


j 

i 
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fa Beneficenza . V* invio una 
Diflertazionc contro i Fatalifti 
in difefa della Libertà dell’ Uo- 
mo , e per la connelfione , di 
quella ancora di Dio. Voi (li- 
bito conofcete , che tolta la_j 
Libertà , non vi reità più nè 
Religione , nè Morale , nè So- 
cietà : onde comprendete^? , 
quanto 1’ argomento fia inte- 
relfante ; tantopiù che il pre- 
gio della Libertà , quanto pro- 
prio di una (òtianza penfante, 
tanto fiuperiore alla condizio- 
ne della materia , giova molto 
per fare che fieno più giudea 
le idee dell’ Anima Ragione- 
vole , c di Dio, che ne è l’Au- 
tore . Prima d’ inoltrarmi nella 
Difefa della Religione rivelata 

ho 


ho {limato a proposto di pub- 
blicare qualche faggio (pedan- 
te alla Naturale ; e fpero che 
quefta mia Opera, unita a tan- 
ti Libri eccellenti, ferirti in fa- 
vore della medefìma , per al- 
cuni punti che tocca , polfa_> 
efìfer giovevole al Pubblico i 
Contentatevi però , Mio SI- 
GNORE , che prima in ufl* 
Difcorfo Preliminare io vi pro- 
ponga alcune confiderazioni 
fopra la Religione , e il con- 
fentimento generale del Mon- 
do', per rintracciarne P Origi- 
ne. 


NOS 


NOS FR. THOMAS RIPOLL Sac. Theo- 
logiae Profcflor, atq; univerfi Old. 
Praedicatorum humilis Magifter Ge- 
neralis , & Scrvus. 

H Arum ferie , noftrique auftoritate of- 
ficii, poteftatem facimus R. A. P. Sa- 
crae Theologiae Magiftro Fr. Thomae 
Vincentio Monilia, Provinciae noftrae 
- Romanae in Academia Pifana publico 
J'acrarum litterarum Interprete , atque 
Ecclefiafticae Hiftoriae Profeflori, Typis 
vuìgandi Dijfertationem adverfus Fata- 
x lijlat , dummodo a RR. PP. Le&oribus 
Fr. Dionyfio Remedelli , & Fr. Hiacyn- 
tho Juftiniano, Theologiae ProfefTori- 
4 bus in Collegio noftro S. Marci Floren- 
tiae adprobetur, & ferventur caetera de 
jure fervanda. In quorum fidem , &c. 
Dat. Romae in noftro Conventu S.Ma- 
riae fuper Minervam die 1 1. Apri- 
lis 1744. 

Fr. Thomat Ripoll 
Magijler Or din. 

Reg. pag.84. 

Fr, Thomat Augujl. Ricchtmur S.T.M. 

. Colleg. Cafanatetif.Tbeol. & Trofoc. 

APPRO- 
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approvazioni. 


N Oi infrafcritti ProfefTori di Sagra.# 
Teologìa nel Collegio di S. Marco 
di Firenze dell’Ordine de’ Predicatori , 
avendo letta , e confiderata la Dijfer - 
fazione del M. Rev. Padre Maeftro Fr. 
Tommafo Vincenzo Moniglia del No- 
ftro Ordine , Pubblico ProfefTore di 
Sag. Scrittura , e Iftoria Ecclefiaftica.. 
nell’ Univerfità di Pifa , per ubbidire 
al Reverendifs. Pad. Fr. Tommafo Ma- 
ria Ripoll Maeftro Gen. dell’ Ordine, 
non vi abbiamo trovato cofa veruna^ 
ripugnante alla Fede Cattolica, ed ai 
buoni coftumi ; anzi in ordine alla Dot- 
trina della Religione, e dei coftumi la 
Rimiamo utililTima, e degna delle Ram- 
pe. E in fede, &c. 

Pifa , nel Convento di S. Caterina V# 
e M. quefto dì 24. Giugno 1744. 


Fr. 'Dionijto Re me del lì mano propr. 
Fr. Giacinto Maria Giujlmiani 
mano propr. 


Per 



P Er commiflione del Reverendi fs. Sign. 
Celare Bartolomei Sandonnini , Arci- 
prete della Cattedrale, e Vicario Gene- 
rale di Monfig. Illuftrifs. , e Reveren- 
difs. Giufeppe Palma Arcivefc. di Luc- 
ca , e Conte , &c. avendo riveduta la.. 
'Differiamone contro i Fatalijli , del M.R. 
P. Maeftro Fr. Tommafo Vincenzo Mo- 
niglia dell’ Ordine de’ Predicatori , &c. 
non vi ho trovato cofa alcuna contro i 
Dogmi della S. Romana Chiefa , ed i 
buoni collumi, e perciò la giudico degna 
darla alla luce per mezzo de i torchj , c 
per profitto della Religione . 

Fr. Stefano Maria Manjt dell' Or d. 
de' P re die. e Maeft. di Sag. T eoi. 


Imprimatur . 

C£SAR BARTOLOMEI SANDONNI- 
Nl ARCHIPRESBYTER CATHEDR. 
& VIC. GENER. 

HIERONYMUS SESTI ILLUSTRISS. 
OFFIC. JURISDICT. PRiEPOSIT. 

TA- 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Sopra I' Origini 

DELLA RELIGIONE. 


§. I. 


I L fentimento univerfale , o tanto co- 
mune y che poco fia differente dall’ uni - 
rverfale , di qualche Di'vi ni tà , e Re- 
ligione , tocca fui 'vivo gl’ increduli , che 
temono , efiendo tale , poter avere un ori- 
gine y ed una caufa di grand’ efficacia y qua- 
le richiede un effetto tanto degno di confi - 
derazJone , atte fa la varietà , e la di fi an- 
ta di tanti popoli uniti in quefto fentimen - , 
to. Che dunque rifolvono ? Secondo il con- 
fueto loro fide cercano nelle Opere , fio 
trattano di fomigliante materia , quelle dif- 
ficoltà y che altre volte furon propofie ( po- 
co premendo loro fe fieno fiate fc tolte ) e fi 
oppongono alle opinioni comunemente abbrac- 
ciate ; le approvano f abito per la preroga- 
tiva che hanno della fingolarità , o di ef- 
fer favorevoli all ’ indipendenza , e alla li- 
bertà della vita ; e le fpacciano per inge- 

* t 


ii Difcorfo Preliminare 
gnofe [coperte del loro non vulgare Sapere. 
In tal guifa pafconfi della gloria , che fo- 
rano riportare da chi non avverte , che la 
merce è viziata , e non è propria : imper- 
ciocché come il vizio , e V amore difodi - 
nato di fe medejìmo , che ne è l’ origine , 
fempre avrà un gran partito , e vi faran- 
no fempre molti più inclinati a i piaceri de’ 
fsnfi , che all ’ attenzione , e a i vantaggi 
della mente ; cosi fi ajficurano , che i loro 
Libri , le maffime , i dtfcorfi , e le conver- 
fazioni , troveranno infallibilmente applau- 
dì , e fi ammireranno dagl' ingegni di que- 
gli , che come ejfi , hanno il cuore contami- 
nato . Che vi fofiero popoli fenza Religio- 
ne fu creduto fino a tempo di Tullio , il 
quale nel i. Lib. de natura Deorum [i] 
fa dire al fuo Cotta , che egli J limava 
ejfervi molte genti tanto brutali per ta lo- 
ro barbarie , che non aveffero alcun fenti- 
mento di Religione . C’ infegna il medejìmo 
Cotta neppure ejfere un nuovo ritrovamen- 
to T attribuire T origine del comune con - 
fentìmento degli uomini , circa T efiftenza 
di qualche Divinità , alla Politica inven- 
trice della Religione , che l’ abbia fparfa 

nel 

( i ) „ Eqiiidcm arbitror multas effe gentes fi c im- 
,, mannaie efferata! , ut apud eas nulla lulpicio 
„ Deorum fit . 


Sopra T origine della Religione . iii 
nel mondo come uno firattagemma , e uyl, 
artifizio , atto a tener /oggetti e ubbidien- 
ti i popoli , che finza un tal freno avreb- 
bero continuamente aspirato alla libertà , e 
indipendenza da’ Magifirati , e dalle Leg- 
gi . Così egli parla nel mede fimo Libro ( i ) : 
ilpei che di fiero , che tutta la Dottrina de- 
gli Dei immortali è fiata inventata da i 
Saggi per la ragione di Stato ; acciocché 
la Religione inducefie a' loro doveri quegli 
che non potevano ejfervi condotti da altri 
motivi , non hanno eglino difirutta da i 
fondamenti la Religione ? Quelle armi fol- 
lemente adoprate diciotto fecali fono y quafi 
fojfero di finijfima infuperabil tempra , e_. 
non già più volte /pezzate , comparifcono 
nuovamente di quando in quando per infili - 
tare il Cielo , e la Terra. 


S. 2. 

E saminiamo prima il fatto, fi realmen- 
te vi fieno popoli tanto infelici , o 
incolti fra tenebre cosi folte d’ ignoranza , 

+ 2 che 


( i ) „ Si qui dixerunt totam de Diis immortalibus 
,, opinionem fiétam erte ab hoit.inibus fapientibus, 
,, Reipublicae caufla.ut quos ratio non portet, eos 
,, ad oflìcitun Religio ducetet; nonne omnem Re- 
„ ligionem funditus fuftulerunt ? 


W Difcorfo Preliminare 
che non 'veggano mai per qualche momento 
rifplendere un fola raggio di lume Divino , 
come ne fofpettò Cotta , fenza notizie Ifio- 
riche , falle quali potefie fondare la fua^ 
opinione propria di un Accademico incerto , 
e dubbiofo : e in fecondo luogo, fe la dot- 
trina della Religione nafca dalla Politica , 
o da più fodo , e nobil principio ; ejfendo 
intorno a ciò verijfimo il fentimento dell ‘ 
Accademico , che lo filmare la Religione un 
parto della Volitica , è il medefimo , che 
difiruggerla . Ma non fi lufinghino gli Av- 
verfarj di un’ infigne i littoria , quando vi 
foffe qualche nazione in tutto priva d’ ogni 
conofcimento di Dio . Altro è' il non cono - 
/cerio y quando non fi proponga alla mente , 
filtro il negarlo propofto ; e ragionandofi 
in genere di un ' opinione , altro è che non 
fia comune , perchè non è a tutti nota , al- 
tro perchè da alcuni è contraftata . Troppo 
fcarfo farebbe il numero delle fentenze co- 
muni , fe fi richiedejfero le approvazioni di 
molti y che non vi fan rifieffione , e non ne 
hanno contezza . Non credo già che fi ficL. 
ancora trovato nella fuperficie del nofiro 
globo un popolo tanto ftravagante nel fuo 
penfare , che non fola non abbia un mimmo 
fentimento di Religione ; ma che in oltre_. 
tenga per maffima , che tutto ciò che ad ef- 


Sopra P origine della Religione, v 
fa appartiene è un inganno , una falfità , 
una chimera . C’ informino ove Jìa quejlcL. 
Repubblica di fimili Atei po/itivi : ejfcndo - 
che non vi farebbe un gran fondamento di 
vantare trionfi , quando a tante celebri na- 
zioni , che fi pregiano di riconofcere la Di- 
vinità , fi oppone fie uno fcarfiffimo numero 
di uomini felvaggi , ignoranti , incolti , roz- 
zi jfimi. Saranno dunque teftimonj degni di 
fede , allorché fi tratta di conofcere. i fen- 
timenti comuni degli uomini dotati della * 
ragione , quei , che non ne fanno alcun ufo , 
e con fervano coti poco i pregj di ragione- 
voli? Vi è egli da fiupirfi , fe hanno perdu- 
to ogni idea della natura Divina certi uo- 
mini moflruofi , che nemmeno confervano l* 
idea dell’ umana ? 

*" r 

5. 3. 

' * % f • 

P Er quanto Pitt agora , Democrito , Pla- 
tone , e altri eccellenti Filofofi, abbia- 
no intraprefi viaggj in diverfe Provincie, 
per meglio conofcere il mondo , e gli uomi- 
ni , quefH ci fono prefentemente più noti. 
Gli fiudj , e la Critica fono in una perfe- 
zione molto maggiore: le relazioni , che ab- 
biamo di rimote nazioni , fuperano le anti- 
che nella moltitudine , e ne IP efattezza ; i 
; t 3 viag- 


vi Difcorfo Preliminare 
•viaqgj fon più frequenti , e le Colonie. 
piantate in poco più di due [ccoli fon be- 
ne altra cofa , che le tanto decantate degli 
antichi Fenicj . Può dunque ora meglio de- 
ciderli la controverfia fu quefto fatto , fé 
•vi fieno popoli privi d’ ogni notizia di Re- 
ligione . Pretendefì ma a torto -da alcuni , 
che fi ritrovino femili genti , falla fede di 
qualche viaggiatore . Chi però ci obbliga a 
credere , che abbiano la medefima autorità 
tutti quegli che ci deferivono i Paefi , i co- 
fiumi , e le muffirne , che dicono di avere 
confederate ? Siamo , è vero , meglio infor- 
mati in quefti tempi , che nei paffati ; con- 
tuttociò fa di mefiieri efier molto cauti nel 
credere a tutti i viaggiatori . Le loro di- 
verfità , e le relazioni fpeffo contrarie ci 
necefifitano a fo [pender e non di rado il giu- 
dizio , e a f apporr e , che alcuni o non ab- 
biano fatto le diligenti ricerche comune- 
mente vantate , o non abbiano [abito nota- 
to quello , che hanno fcritto , fidandofi do- 
po molto tempo della memoria , e rimetten- 
doli in mancanza della medefima , e delle 
ofervazioni , a quanto altri ha regi firato. 
Certe paffioni , e pregi udir j , che da per tut- 
to fegret amente s' in fin u ano fenza avvertir- 
fi , fi oppongono al candore che profejfatio , 
in particolare la vanità di avere f coperte 
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Sopra l’origfnedella Religione, vii 
cofe nuove , e mar avi gl lofi non fapute dq 
altri y per maggiormente accreditare le loro 
Opere , e allettare i Lettori , e forfè i 
Compratori . Di qui è nato il digredito di 
Libri tali , ne 1 quali più fpefio guftandofi il 
piacere del divertimento , che quello della 
verità , fono fiati fpiritofamente chiamati 
Romanzi dalle perfine erudite . Perciò quan- 
to vi è fiato di metto , nel tempo della di- 
mora ne ' Paefi lontani , nella perizia de ’ 
linguaggi di nazioni barbare , di efame de * 
lor fintimenti , e di perfpicace difiernimen - 
to y e onoratezza in chi ne tratta , tanto 
più vi è motivo di rigettare certi teflimonj y 
convinti da altri di trafiuraggine , e di 
falfità . La Raccolta fattane da Stilling - 
fieet [i] ci conferma nell' opinione , che 
aveva in fio favore le teftimonianze de- 
* t 4 gli 

(s ) II Traduttore della Difefa della Religione, e de- 
gli Scrittori, Inglefi raccolti da Gilberto Burnet, 
nel V. Tomo ftampato in Olanda in lingua Fran- 
zefe, nel 1741. fcrive alla pag. 81. in una nota 
. all’Opera di Giovanni Lena; , che le Origini Sa- 
gre di Stillingfleet comuni in Inghilterra , per 
. quanto è a fu a notizia , non fono fiate tradotte in 
Latino , o in Franzefe : onde giudica a proposto 
di dare un ritratto di quello di cui favelliamo . 
Stillingfleet fa un’ enumerazione de’ popoli fcoper- 
ti in quefli ultimi tempi , e aftcufati di non ave- 
re alcuna Religione , inoltrando I’ ingiuftizia di 
quella taccia coll’autorità di Scrittori meno fofpetti . 



viii Difcorfo Preliminare 
gli Antichi , e la pr e funzione , cioè che du- 
co r a i barbari , e i felvaggi fi uniformino 
al comune parere degli altri popoli . Vocia- 
mo fervirci di quella [corta in tal fatto , 
e re fiera ognuno per fu a fo , che ancora non 
fi è trovata nazione fenza veruna idea di 
qualche Divinità. 

§. 4. 

G LI abitatori delle Ifole , Cuba e Spd- 
gnuola , fecondo il Colombo nelle fue 
Navig. adoravano il Cielo , il Sole , e la 
Lana ; e Pietro Martire afferifce che qual- 
che maggior commercio con quella gente gli 
fece fcuoprire contraffegni maggiori di re- 
ligione . M. di Roche fort nella fua Storia , 
e M. du T ertre , Iftor. des Ant. narrana 
che i Cara ibi, dimoranti nelle Antille, han- 
no qualche conofcimento di un Dio Supre- 
mo, che è infinitamente buono , e che non 
nuoce a veruno ; ficcome un gran timore de 
i Mabogas , 0 Spiriti maligni . Soggiungo- 
no che quefli popoli credono che l' animcL. 
principale , la quale rifiede nel cuore, non 
mnoja punto col corpo , e che vada m Cie- 
lo . Quanto agli Americani Settentrionali 
fcrive M. Champlatn, che avendo domanda- 
to a un Selvaggio del Canadà , perchè non 

gre- 
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Sopra l’origine della Religione, ix 
fregavano Dio , quegli rifpofe non che non 
ve ne foffe alcuno da effer pregato , ma^ 
che ciafcuno in ciò era libero . M. Purchar 
narra -, che un Selvaggio della nuova In- 
ghilterra diffe al Sig. Vinslou , che l'inter- 
rogava fu quejlo articolo , che credevano un 
Dio Autor d’ ogni bene , e che lo nomina- 
vano Kiftitan . Trovajì pure ne' viaggi) di 
M. le Grand , per le informazioni del P, 
Sagard , che gli Huroni riconofcevano utl. 
Creatore chiamato Ataoitacan ; ciò che lo 
ftefio Padre diceva ancora de i Souriquejì . 
Così ancora Ledeter. Decouv. parla degli 
originar j della Virginia, che chiamavano Okae 
quejlo Creatore . P affando nell' America Me- 
ridionale a i Popoli del Paraguai e del Bra- 
Jile , Niccola del Techo ci avvi fa, che i Dia- 
griti adorano il Sole e credono l' immorta- 
lità dell’ Anima , che i Guaicuri adorano la 
Luna , che i Guarani non poffono dire qual 
Dio adorino , che i Calchaquini adorano il 
Sole ; e che nel Chili riconofcevaft un Dio 
Creatore detto Pillan. Maregrave , de Reg. 
Braf. fcrive che nel Brajìle fi riconofce un 
Dio chiamato Pupa , e Tupana. In quanto 
poi all’ Affrica, Ludolfo nella Storia dell' 
Étiopia, narra che i Galani vicini agli Abis- 
Jini avevano tl Cielo per Dio . Che gli abi- 
tanti del Madagafcar ammettejlero un Dio 

Crea* 
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Creatore , /’ atte flavo Dellon , e il T. Cau -• 
che ; e Giovanni de Santor , che i Cafri ne 
hanno una idea confa fa. Il T. Tachard, nel 
Viaggio di Siam , e M, de la Louhere , 
afferifcono che i popoli del Capo di Buona 
Speranza hanno qualche con fu fa notizia di 
Dio , e qualche fpecie di culto Divino . 

§. 5. 


Q UeJle diligenze del Sig. Siillingfleet , 
e tanti teftimonj prodotti confermano 
il comune parere , e fnervano af- 
fatto le prove che prefumevano i con- 
trari aver gran forza . Ma non abbando- 
niamo ancora una materia che tanto im- 
porta . Gli Hottentotti , che vivono nelle 
parti più Auftrali dell’ Affrica intorno al 
Capo di Buona Speranza , fono Mimati popoli 
al maggior fegno rozzi e ignoranti fra i 
Barbari ; e la fleffa defcrizione di alcune 
vili e fordide ufanze loro fa naufea a’ noflri 
Europei . E ’ flato creduto che quefte genti 
mi fer abili non aveffero alcun principio di 
religione ; nuli adimeno egli è falfo , fecondo 
i ragguagli del Signor Eolie , nella fua_. 
Defcrizione del Capo di Buona Speranza , 
ove abbiamo la Storia di quegli abitanti . 
Non farà fuor di propojìto il notare quanta 

feri- 
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ferirne M. la Croze , Bibliotecario e Anti- 
quario del Re di ? ruffa , nel Libro 7. della 
Storia del CriBianefimo delle Indie . Fra 
tutti i barbari venuti a noflra notizia gli 
Hottentotti fono i giù orridi e i giù floma- 
chevoh per la loro fchifezza e fetore infop- 
portabile . Si è pretefo fargli paffare per 
Atei , come appunto i Caraibi delle Antille ; 
e 'vi ha alcuni che tentano con tal' arte 
indebolire la prova dell' EfiBenza di Dio , 
cavata dal confentimento di tutte le nazio- 
ni-, Ora egli è noto , che i Caraibi hanno e 
Religione e Sacerdoti ; e ciò che narra il 
Sig. Ziegenbalg [ 1 ] /tf vedere che gli Hot- 
tentotti non hanno perduto 'il conofeimento 
di Dio. Potrebbe opporjì , che egli fi fia uni- 
formato alle idee degli Olande fi , e di altri 
Europei Criftiani , che dimorano al Capo di 
Buona Speranza . Ma il Sig. Kolbe , che è 
fiato più anni in quei luoghi , e che dopo 
avere imparato il loro linguaggio , fi è in- 
formato con accuratezza de' loro coftumi , ha 
fatto un minuto racconto de * loro efercizj 
di religione , i più firavolti per vero dire , 
che poffano immaginarfi , contuttociò molto 
contrarj all' Ateifmo di cui fono accu- 

fati 

-( 1 ) L'Opera di Ziegenbalg in lingua Tedefca è in- 
titolata , Relazione Iftortca delle Converfìoni fatte 
. ,fira i Pagani aellc Indie Orientali. In Halla *7*5* 
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fati dulie Relazioni dì qualche Viaggiatore t 
che non vedendo le cofe fé non di pafeaggio 
precipita il giudizio ne ' racconti fu' quali 
non dee far Jì alcun fondamento . Tanto ferirne 
M> la Croze , i cui fent intenti in quefto par- 
ticolare femlrano molto giujli . E' vero che 
egli non approva molte inutili dicerie di 
Rolbe , e defederà che fieno rifecate da un 
Traduttore giudiziofo ; Piima però che il 
mondo gli fea debitore delle migliori notizie . 
che fe abbiano circa .quelle nazioni, e paefe [i]. 
Una cert ' aria di nativo candore e fchiet- 
ìezza, e la modePlia che regnano nell’ Ope- 
ra , la perizia dell' idioma di quei popoli , . 

e i viaggi fatti nelle lor terre , i di f cor fi 
e converfazioni avute co i me de fimi, per ef- 
fe rè efattamente informato , oltre la let- 
tura di varj Viaggiatori , che ne ave ano 

■ trat~ 


( i ) Il -Sìg. Kolbe , mandato dal Barone di Krolick’, 
Co> Caliere del Re di Prillila . a! Capo di Buona., 
Speranza per farvi delle Offervazioni F fiche -t# 
Aftronomiche , vi giunte nel Giugno del 1705, e- 
1 dimorò in quelle parti dirci anni. L’anno 1719. 
•V ufcì da’ torchi di Norimberga la fua Defcrizione . 
del Capo di Buona Speranza in Tedefco ; Ia^ 
quale fu tradot'a in Olandrfe e in Ingiefe , e fu 
molto filmata in Alemagna, in Olanda, e in In- 
ghilterra. Finalmente è fiata riftretta in tre To- 
rneiti in lingua Franzefe , e ftampata in Amfler- 
dam nel 174'. A quell’ ultimo Traduttore devonli 
• • ■ quelle notizie, e quanto fi è notato di M.La Croie . 
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trattato , ci obbligano a preferirlo agli al - 
tri Scrittori , come più veridico e più degno 
di. fede. 

• §. 6 . 


S Econdo le relazioni di Kolbe gli Scrit- 
tori che affermano che gli Hottentotti 
non hanno alcuna idea di Dio , fi fono in- 
gannati ; e il loro errore può effer nato 
dalla fomma ripugnanza di quelle genti a 
pale fare in ciò i fuoi fentimenti . Stimano 
gli Europei fcaltri , e fpeffe volte doppj e 
ingannatori , privi della femplicità di cui 
efft fanno profefftone ; onde temono femprc 
d mfidie , e conofcendojì inferiori di fpirito 
e di fapere , sfuggono ogni incontro , non* 
rifpondendo alle interrogazioni , o parlando 
ofcuramente , e nafcondendo in varie manie- 
re la loro religione. Dubitano che fotto la 
mafchera dello zelo fi nafcondano fini poli- 
tici di peffime confeguenze per la nazione. 
Non fomminijlrarono all' Autore migliori lu- 
mi le genti delle Colonie venute dall' Eu- 
ropa, fpargendo fopra le opinioni de’ Barbari 
favole mal fondate ; dal che pure ne è fe- 
guito che quefii , credendo fi fcherniti , pro- 
curano con un profondo e oflinato filenzio 
fottrarfi alle rifa e al di f pregio y contenta»- 
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dofi talvolta di dire circa le loro pratiche , 
tale effere il cojlume della nazione e /o 
consuetudini ereditate dagli antenati . Ci 
afftcura quejlo Scrittore di averne con mol- 
ta indufiria e con qualche regalo guadagnati 
alcuni , e alla fine faputo da loro me de fimi , 
che credono un Dio , Supremo Artefice e Ar- 
bitro dell’ umverfo , che colla fua Onnipo- 
tenza dà alle creature l’ e fiere , il moto , e 
la vita. Stimano che quejlo E fiere Sommo 
fia dotato di perfezioni e attributi incom- 
pre nfib ili , e che non faccia mai alcun male 
a chicchejfia ; onde non debbano gli Uomini 
fpaventarfi per cagione di tanta pofianza L. , 
e che abiti fopra la Luna ; e il nome di 
lui in tal favella è Gounja , o Gounja Tic - 
quoa , cioè il Dio degli Dei . Conferma ^ 
quanto ajferifce coll ’ autorità di Saar , nella 
fua Relazione della dimora di quindici anni 
in fervizio della Compagnia Olande fe ; giac- 
che quefii interrogando alcuni di quei Bar- 
bari udì dar fi le Jlefie rifpofie . Boeving , il 
più e fatto di ogni altro in quefia parte di 
Storia } al parere di Kolbe , rifertfce che il 
Sommo Dio è da loro chiamato il grande e 
Supremo Capitano , titolo in quei luoghi del 
maffimo onore e autorità: nuli adimeno il no- 
ftro Viaggiatore non ritrova culto , con cui 
onorino T Efier Supremo che ammettono. Flit 

avanti 
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avanti t'inoltra il P. Tacbard nel viario 
di Siam : confejìa che ricono fcono. D o , quan- 
tunque al fu o dire conf tifarne nt e ; ma vuole 
che [cannino pecore, e vacche in fuo onore , 
e gli offerivano in facriffzio la carne e il 
latte , per Significare il loro o/ìeqiiio e gra- 
titudine a quejla Divinità , da cui credono 
di ricevere opportunamente , ora la fretti- 
ti, ora le piogge . 

§. 7. 

E Tanto lontano dal vero T Atei fno ne- 
gativo di quelli popoli , che piuttofto 
fon rei del Poltteifmo , riconoscendo piu Ma- 
rni . Fra quejli ve ne e uno di natura ma- 
lefica, nominato Touquóa, autore di ogni male 
immaginabile . Il penfiero è firanijfimo , e in- 
degno di chi ha m capo fior di ragione ; pure 
fino da primi fecoli piacquero fimili fenti- 
menti al gufo depravato di molti Orien- 
tali, che ricercavano V origine prima del ma- 
le. Sognano fcioccamente " che l’odio alla lo- 
ro nazione di quejla Deità inferiore, l’ifti- 
gbi a lafciarla rade volte tranquilla . Le 
edilità de’ nemici , le perdite delle greggi 
che occorrono , 0 attaccate da malattie , 0 
divorate da beflie feroci , i patimenti tutti , 
le calamità alle quali eglino fono e [podi, 

e quan- 
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e quanto vi è di moleSlo , nafce tutto dalla 
malignità di qucft' Idolo mfaujlo , che inca- 
pace d' apportare un minimo giovamento , 
compiacefi unicamente nel male , e nel di- 
sordine . A quefto sì che rendono omaggio , 
e prefentano offerte , per liberar fi dal furore 
delle fue perfecuzioni . Quando fon minac- 
ciati 'da qualche difavventura , o gli offe- 
rirono un Bove o una Pecora , o ricorrono 
ad altri riti Stravaganti per placarlo . Moi, 
dicono , da tempo immemorabile tifiamo que - 
fte cerimonie per rappacificarlo y fe l' avefft- 
mo provvocato con qualche offe fa , benché 
da noi non conofciuta. Ma quefto Marne ca- 
pricciofo è di così mal’ umore , che attribuì - 
fce a mancamento ciò che egli vuole , e ga- 
ftiga quando , e come gli piace . V ògliono che 
Jìa Slato il Maeftro della Magia più abo- 
minevole e nociva alle loro perfine e be- 
ftiami ; e pieni di fuperftizione e di orrore 
aScrivono a’ Maghi e alle Streghe ogni male 
di cui non fanno rintracciare il principio. 
Vjaano ora e fi glorino gli Avverfarj di 
aver trovato la nazione , che ricercavano , 
Spogliata affatto di ogni principio di reli- 
gione ; mentre più tofto ella è immerfa in- 
felicemente nell' eSìremo di una profonda fu- 
perftizione . Vi refi ano in quefte genti molti 
fimi dì una miglior religione , ma la ne- 
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gligenza , e la mala cultura ha cangiata* 
la meffe fruttuofa in un orrida f e l'va . E 
non fi 'vedono qui le tracce di una più fana 
Dottrina circa gli Spiriti mal'vagj e rei 
ribellatifi al 'vero Dio , e nemici del genere 
itmano ? Touquóa , come dicono , non è altro 
che un Capitano inferiore , molto di'verfo dal 
Supremo . 

§. 8 . 

L ’Idolatria di quefii Barbari , efiremo •vi- 
ziofifftmo , e facrilego in materia di 
religione , ma oppofio direttamente all’ Ateis- 
mo pretefo , oramai è palefe . Vorrebbe per- 
fuaderci M. Luillier nel fuo Viaggio alle . > 
Indie , che la mattina adorano con pofi razio- 
ni il Sole , allo /puntare di quefio Pianeta 
dall’ Or monte , e che lo J limano autore della 
e vita che godono . Kolbe (ì protefia di non 
efiere fiato mai fpettatore di un rito fintile , 
fuppofio comune e frequente , e lo giudica ^ 
una fa'vola . Non così dee dirfi intorno alla 
Luna , fembrando in tal propofito più ’veri- 
fimile il fentimento di Vogel di quello di 
Boeving. Allorché quefio Pianeta in certi 
tempi comparifce , fi i/nifcono gli tìotten- 
totti in gran numero in •varj luoghi , bal- 
lano in cerchio , battono le mani , e gridano 

f f tutta 
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tutta la notte come fanatici. Talora t* in- 
contrano nel ritiro di qualche caverna occu- 
pati a batter le mani , e a brontolare con. . 
certe parole non comprefe da verun Europeo , 
rimanendo fiorditi quei che fi trovano a 
rapprefentazioni e fiene sì ftrane . lnnume- 
r abili fono gli sforzi e gli fiore j del cor- 
po : gli occbj intanto flanno rivolti conti- 
nuamente al Cielo , e fi fignano con una-, 
pietra di color rofio la fronte ; onde non 
par probabile che filmili cerimonie fieno ri- 
creazioni di puro fpaffo . Aggiugne quefi ' 
Autore , che chiamano la Luna Gounja , 
che la riguardano come una Divinità di 
rango inferiore , e una vifibile immagine 
di Dio invifibile : anzi T invocano in varie 
occorrenze per ottenere la firenità o leu 
pioggia , credendola difpenfatrice di tali e 
finuli grazie . A quefi' effetto s’ umfeono 
nelle campagne a Cielo f coperto , in qualun- 
que tempo , ne’ Novtlunj e P lenii unj , óra L. 
fiorccndofi in forme non fi fi debba dire-, 
ridicole o moftruofe e fpaventevoli , oraften- 
dendofi falla terra con urli orribili , ora 
rialzandofi e tornando infuriati e frenetici 
a gridare e porger preghiere , rivolti ver fi 
il Pianeta , dicendo , «io vi fallito , concede- 
teci la pattar a per i nofiri he fi lami , e latte 
in abbondanza. Qnetti efircizj Jono lunghis- 
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fimi e penofiffìmi , e non fi capifce come ab- 
biano forza [ufficiente a refiftere . Dopo tali 
teftimonianze , che cafo dobbiamo fare di chi 
con cert’ aria deprezzante 'vorrebbe darci ad 
intendere , che quefle genti brutali non han- 
no nemmeno un’ombra di qualfifia religione t 
ancorché [alfa e fuperfliztofa ; giacché non l . 
•vi è dijputa circa la •vera, di cui ognun 
fa che fon prive ? Bifogna bene effere indo- 
cile e prevenuto per rigettar tante prove > 
e cieco affatto per non vedere tn mezzo al 
fango di tante pratiche e riti profani qual- 
che fcintilla di religione , che non fi è po- 
tuta ejlinguere totalmente . 

§. 9. 


C Ercò quello Viaggiatore con gran pre- 
mura qualche Hottentotto perfuajo de 
i premj e gajltghi della vita futura ; e ac- 
corda ingenuamente , che ad onta di tutte le 
maggiori diligenze non gli riufcì di tro- 
varlo. Nientedimeno > fecondo lui , è certo 
che credono /’ immortalità dell' Anima ; ben- 
ché per una certa loro connaturale infingar- 
daggine non penfino agli affari temporali del 
giorno feguente , e molto meno , ancor mori- 
bondi , agli eterni dell’ anima . 1 fondamenti 
della fua opinione fon giufti . Primieramente 

» offe- 
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cjferifcono preghiere e ringrazi aventi alle 
perfine da bene ( fecondo la loro Morale ) 
dopo la morte , In fecondo luogo , temono 
che i morti non tornino a inquietargli . S ap- 
ponendo che i defunti •vengano foto ne i luo- 
ghi ove abitarono vivi , appena pafjato al- 
cuno all ' altra vita , tutto il villaggio tras- 
porta^ altrove colle capanne che lo compon- 
gono , abbandonando 'fi quella del morto con 
quanto adoprò , fieno armi , fieno vefii , o 
altri mobili . Attribuirono inoltre a’ lor 
Negromanti un' autorità di fiongiurarè gli 
fpiriti , e d' impedire che apparivano a i vivi 
con ([paventargli . Da ciò inferi fi e che ri - 
conofcono qualche cofa, che fipravvive a i 
cadaveri . Aggiugne a tuttociò un gran-, 
pefo il culto de' loro Eroi e Santi , dopo la 
morte. Imperciocché fe non innalzano Tempj 
e fiatile , confacrano alla loro memoria fiu- 
mi , prati , ho [chi , e montagne , imitando la 
fuperfiizione di molti antichi Idolatri . Nel 
paffare per quefii luoghi così dedicati , fi 
fermano a meditare le azioni e le virtù 
dell’ Eroe , e per implorarne il patrocinio , 
talvolta con un profondo file tizio , talvolta 
co’ filiti urli e firepiti da forfinnati . Chi 
con qualche prefinte , de' più graditi da l. 
quefle genti , come tabacco , e acquavite , ha 
interrogati alcuni di loro fopra fimili ce- 
ri - 
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rimonte , ha udito per rifpofia un I fiori cu 
proliffa intorno alle prerogative del perfo- 
n aggio venerato . Se quelli riti fojfero fiati 
efaminati con attenzione da' Viaggiatori di - 
fappaffionati , non farebbe fiato offerito con 
tanta franchezza , che gli liottentotti fono 
totalmente privi di ogni notizia dell’ im- 
mortalità dell' anima , e della vita futura. 

§. io. 

V I fono molte altre cofe, fpettanti alla l , 
religione degli Hot tent otti , che metto - 
no in chiaro quanto fieno lontani dall’ Ateis- 
mo . Celebrano le loro Eefie, hanno una fpe - 
eie di Sacerdoti , e ufano alcuni riti e pre- 
ghiere nel paff aggio de’ fiumi . L’ aflinenza 
dalla carne porcina , e da altri cibi , come 
alcune pene , fiabilite contro certi delitti , e 
efegnite da tutto il popolo , fanno dubitare 
di qualche imitazione e conneffione coll * 
Ebraifmo. Kolbe è di parere , che quefie genti 
difendano da i Trogloditi , abitatori dell * 
Affrica fieffa falle cofie del golfo di Ara- 
bia , e per mezzo loro da Abramo e Cetu - 
ra. Se quanto ho ricavato dal diligentiffi - 
mo Viaggiatore non bafta per mofirare che 
hanno qualche notizia della Divinità itu 
mezzo a mofiruofi errori , farà inutile //- 
* 1 1 3 mag- 
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maggiormente diffonder fi /opra tale argo- 
mento. Ojfiervo folo che alcuni Hottentotti , 
come gli Heykomt , verfo le terre di Ma- 
tal , e di Fumos , e il fiume Magnice , o 
dello Spirito Santo , fono confinanti de i 
Cafri , e delle provine ie del Monomot apa ; 
anzi da alcuni fono confufì co i Cafri , cioè 
con nazioni credute Atee ; onde conofcefi 
qual conto fi debba fare di varie relazioni 
poco e fatte e fedeli. Veggafi nella Seconda 
Tarte dell ’ Opera di Kolbe , la Carta Geo- 
grafica della Cofla Orientale dell' Affrica , ' 
da Mozambique fino al Capo di Buona Spe- 
ranza . Egli è poi fuperfluo il ripetere , che 
Kolbe merita di efier creduto per la fua^ 
permanenza nel luogo , perizia della lingua, 
ricerche continue e diligenti , e per quel can- 
dore di fincerità , che rifplende nella fua De- 
finizione . Simili Autori meritano molto 
maggior fede di certi, che appena effendo 
sbarcati in un paefe, o pafiati per qualche 
Città, ardifeono di darct un minuto rag- 
guaglio di varie cofe , delle quali erano forfè 
meno informati di noi , che non fiamo mai 
filati in climi tanto diverfi e rimoti . Quan- 
do non fi volefife fare alle Ifiorie filmili a 
quella di Kolbe la giuflizia che meritano , 
non potrà almeno negarfi, che le relazioni 
contrarie perdono molto della loro autorità , 

e che 
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e che non fi dimoftra l' Ateifmo di popoli 
interi , come vautavafi. Quando vi fojfero 
genti tanto infelici , farebbero molto rare, 
e non dovrebbe metterfi in difputa, fe il 
fent imeneo della Religione fia comuniffimo . 

$. il. 

N ON può negar fi che l'Idolatria , e la 
Superftizione ne' tempi paffuti e ne * 
nojlri, abbia cangiata in varie nazioni la 
religione in un moflro , che cagiona orrore 
per la fua deformità ; ma con tutto che ella 
fia sfigurata , vi fon refiati alcuni lineamenti 
e vefiigj , dove più dove meno confufi , del 
fent ime nto comune della Divinità , e nella. l . 
maggior parte de' popoli ancora della Prov- 
videnza « « della vita futura . Come erra- 
no comunemente gli Uomini , cercando leu 
loro felicità ne' beni falfi e apparenti; così 
fon colpevoli in coftituire la Divinità itu 
cofe alle quali non può convenire \ ciò non 
ofiante tutti cercatio la loro felicità , qua- 
lunque nome le att ribuifcano , offendo ìtl. 
queflo guidati dalla condizione e impulfo 
della natura ragionevole ; così almeno co- 
munemente hanno un certo fentimento di un 
Effere fuperiore , che mai hanno potuto fra 
l ignoranza e i vizj, totalmente cancellare 
* 1 1 4 dal- 
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dalla lor mente . I loro mal compofli e con* 
fufi fiflemi fon pieni di contradizioni ; ma 
tali fono flati ancora quegli di molti Filo - 
fofì: onde non è maraviglia fe per una parte 
ammettano la Divinità , che fembra vogliati 
diftrugger per l'altra ; e fe unifcano infa- 
me in un corpo difordinato majfime confor- 
mi alla religione naturale , all' Idolatria più 
fuperjliziofa , e fino all' Ateifmo . Ter quella 
ragione i Viaggiatori , e i Filofofi, preten- 
deranno di trovare più nazioni perdute nell' 
Ateifmo, mentre altri con ogni ragione fo- 
fterranno , che in mezzo all’ empietà vi fi 
fcorge fempre qualche reliquia di religione 
che non può fradicarfi. L'Oriente , (c/o è a 
dire , V Indie Orientali, i Regni di Siam , 
del Tonkins , della Cocincina , della Cina, 
del Giappone , e molti altri luoghi nel Con- 
tinente e nelle Ifole) è pieno d'idoli , e di 
varie favolo fe Deità ; oltre di ciò è molto 
comune il fentimento di un Autore e Si- 
gnore del Mondo -, e che V anima non pe- 
ri fc a col corpo , anzi paffi colla celebre Tras- 
migrazione dal corpo di un animale in quello 
di un altro . Dunque ancora quando vi fos- 
fero nella Cina , o altrove. Sette numerofe 
di Letterati puramente Ateifii , tl numero 
di quelli farebbe fempre affai fcarfo in pa- 
ragone di chi ha fentimenti diverfi nell ’ . 

Orien- 
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Orti» te , e nel Mondo . Ma quefio Ateifmo 
non dee fiimarfi così ajfoluto , che non in- 
cluda fuo malgrado qualche principio del fi- 
jlema contrario. Quegli /piriti fuperiori an- 
cora all' umano , di qualunque condiz ione fi 
fieno , che prefiedono a i fiumi , a i monti , 
a i Cieli , con autorità e con potenza , «o« 
fodisfanno la Religione , «o« fi accorda- 

no col puro Ateipno ; «è può in e fio conce- 
pir fi l' Inferno , e il Faradi fo , che fi rico - 
no/ce nel Tbihet , ( Regno confinante colla l, 
Cina ) e certe legge di necejfità , per 
«W i malvagi precipitano nel primo , e i 
buoni 'volano al fecondo. Un Mijfionario del 
T hihet , peritiffimo in quella lingua per te- 
ftimonio de' fuo i a<v r verfarj , eo/ quale ebbi 
più difcorfi J opra quella nazione , mi afficu- 
rò che tale era il fentimento di quei Let- 
terati . Ter tanto fa di meftieri affermare , 
che per tutto ritrovafi in mezzo all' errore, 
qualche principio , qualche veftigio , qualche 
• reliquia , e qualche majfima di religione. Il 
prevedere e il prefagire certi avvenimenti 
futuri , eie fuperano ogni forza delle menti 
a noi note , «0» p«ò concepirfi nel puro Ateis- 
mo . Or# i popoli hanno anime ffo qual- 

che forta di vaticinio , e in confeguenza L. 
qualche Divinità , e qualche Effere molto 

a noi 
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xxvi Difcorfo Preliminare 
a noi Superiore . V argomento è di Cicero- 
ne [ i ] e ha una gran forza. 

^§. 12. 

C icerone conobbe queflo comune con f enti - 
mento , faggi am ente off errando due cofe. 
i. Che la prerogativa della religione frcu 
tutti gli animali è propria dell'uomo. 2 . Che 
fra gli uomini non vi è nazione sì barbara , 
la quale non abbia notizia che vi è la Di- 
vinità, benché non fappia quale effcr debba . 
[?]. Di qui è che f iutano ( adv. Colotem.) 
ci affi cura , che fcorrendojì il mondo tutto , 

tro- 
iai) Cicerone L.r. At Di vi n.t tiene : ,, Vems opinio eli 
,, jam ufque ab heroicis durila temporibus, eaque & 
,, popuii Romani & omnium gentium firmata con- 
„ fenfu , verfari quamdam inrer homines divinatio- 
„ nem, quam Gracci fi»*rix «s* appellant , ideft prae- 
,, ferfionem & feicmiam rerum futurarum . Ma- 
„ gnifica quaedam rcs & falutaris, fi modo eft ulla, 
,, quaeque proxima ad Deorum vim natura mortali 
,, polfit accedere.... Gentem quidem nullam video, 
„ neque tam humanam atque dorftam , neque tamu. 
„ imntanein, tamque barbaram , quae non fignificari 
„ futura, & a quibufdam intelligi , praedicique polle 
„ cenfeat. 

fi) Cicer. de Leg. L.i. „ Itaque ex tot generibus nul- 
„ Ium eft animai praeter hominem, quod habeat no- 
„ titiam aliquam Dei . De ipfifque hominibus nulla 
„ gens eft neque tam immanfueta , neque tam fera , 
a, quae non , etiamfi ignorer qualem habere Deum 
,, dcccat , tatnen habendum feiat . 
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troveremo Città fenza mura , fenza palazzi , 
fenza Regni , fenza traffichi , fenza /cuoi e , 
<• teatri , wo» £«* Numi , fenza 

Tempj , preghiere , f Sacrifizj . Io 

genti più barbare , a/ parere d' Eli ano, fu- 
rono le più fagge , ninno fra loro fu 

Ateo > ninno mefe in dubbio T e fi (lenza e la 
provvidenza de i Numi. Ciò che -gli an- 
tichi offerirono delle genti allora conofciute , 
y? è ritrovato conforme alla verità ancora ^ 
ne* popoli nuovamente [coperti [ i ] • Allorché 
Epicuro dichiarò [copertamente la guerra alla 
Religione, volendo che la produzione del mondo 
e il governo del me de fimo non dipende fj ero 
punto dalla Divinità , ma dal cieco moto 
degli atomi eterni , e togliendo la Provvi- 
denza e la vita futura , fu coflretto a con- 
f e far e V ejtftenza di qualche Deità , per no » 
opporjì a un fentimento tanto comune , o 

f 

(t) Si aggiunga a quanto fi i detto , che di quello 
fentimento fono fra gli altri Protettami , il guddeo 
nel Trattato dell’ Ateifmo e della Superiamone, 
pag. 173. della Traduzione Francefe ftampata nel 
1740. in Amfterdam, e i due Scrittori che egli cita, 
Lodovico Fabricio nell’ Apologetica prò gene re bu- 
mano conira c aiutimi a tri Aibeifati ì c M. La Cro7^e_# 
ne’ fuoi Entratene fur iivers fujrtr d‘ Hi fi ciré ©-r. 
Vedali pure Criftiano Volfio nella fua Orazione.» 
de Sinarum Pbilofopbia Praéhcx , con note copiofe , 
Francofurti ad JOotnum An.a7id. pag«4*- 


• ^ 
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tanto profondo /colpito negli animi [ i ] . 
Il fuo Lucrezio , che tanto commendò V empia 
audacia di un Filofofoy che è liuto V oggetto 
delle derijìoni e delle deteflazioni di tutti 
i Savjy attribuire a Epicuro , che celebra 
per ejlere flato il primo a /piegare le in/e - 
gne dell' empietà , una gloria , che per quel 
Filo/o/o è un’eterna ignominia , ma che ri- 
fatta in pregio della religione , che poffe- 
deva i cuori delle nazioni , quando quel 
condottiero degli empj prete/e di sbalzarla L, 
dal foglio (2). Se fi trattale unicamente 
della Super fi izione , vizio enorme , l' idea 
d’ Epicuro e le lodi farebbero fiate giufle ; 
non bisognava però cantarne i trionfi , per- 
chè il mondo non fu dopo meno fuperfliziofo 
e Idolatra di quello che fofie avanti, Quefia 
gloria era riferbata al Vangelo , e una fola 
voce di un Apoftolo ebbe più efficacia della 

Fi - 

fi) ,, Epicurus ite. Sol us vidit primum effe Deos , 
„ quòd in omnium animis eorum notionem impref- 
* ,, fiffrt ipfa natura &c. Cicerone nel L. 1. de Hat, 
Deor. 

(x) Lueret. Lit>. 1. 

„ Primum Graius homo mortafeis tollere contri 
„ Eftoculos aufus, primufque nbfiftere contra: 

,, Qutm nec fama Definì , nec fulmina , nec minitanti 
„ Murmurc comprclGt coelum 

„ Quare reIJigio pedibus fubjeda vicilEm 
„ Obteritur j nos exacquat viteria Codo. 
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Filosofìa di tutti gli Epicurei , non diflrug -■ 
gendo la religione naturale col lume della 
rivelazione , ma purgandola da pentimenti a 
da riti abominevoli della fnperjìizione , o 
innalzandola ad una condizione più nobile . 
Epicuro tentò di levare la religione dal 
mondo : quello è ciò che in lui ammira came- 
lia gran vanto un poeta , che fcriffe in certi 
lucidi intervalli , peggiori delle fue frenejìe , 
e terminati ben prefto dopo una breve vita 
fu quella terra , nella quale fola ideavajì 
di poter gufare la beatitudine dell ' empietà , 
con una morte infelice , doratamente tic- 
cidendojì. 

§. 13. 

N ON voglio molto allungarmi nel con- 
futare una Eilofofia , che come fu fpar- 
fa dall’ empio per opporjì alle religione me- 
riterebbe di efer qui trattata fenza riguar- 
do. Il fiflema Epicureo , e il cafo, che è uru 
mero nome , foflituito alla virtù e Provvi- 
denza di Dio, fon tanto fcreditati , che non 
vi è più un buon Filofofo , che non fe ne rida . 
Che Numi fon quegli, che rilegati fuori del 
mondo nulla vi contribuirono? Non fono fpi- 
riti negati da quei Eilofofi, e pericolojì nella 
loro ipotejì , perchè vi farebbe da dubitare , 

che 



xxx Difcorfo Preliminare 
thè fot e fiero in gerir fi negli affari del mondo * 
e non poffono efier comporti di corpi , perché 
ficiogliendofi e feparandofi le loro parti , po- 
trebbono effer mortali . Oltre di che , fe un 
compofto di atomi , come /appongono l'anima 
e 1‘ nomo , è capace di conofcimento , di pajfio- 
ni , di odio e ai amore di 'virtù e di vizj ; 
(hi gli ajficitrava , che nella terra., nell' aria, 
e nel mondo , non vi /afferò , e non fi produ- 
ceffero compofti intelligenti , e capaci di /tur- 
bare la tranquillità , mentre per qnefii /oli 
timori sbandirono dal mondo la Divinità ? 
Si lufingarono, che dopo la morte ancora dell ’ 
anima non <vi refiafie più da temere: e pure 
nel loro fi/l e ma poteva crederfe e temerfiy 
che riunendofi a ca/o /ra qualche tempo , dopo 
la morte , i medefimi corpicciuoli nel modo 
primiero , ritornafie a vivere la medefima l, 
macchina e l' uomo fiefio , con e /fiere nuova- 
mente /oggetto a uguali o maggiori cala- 
mità e dolori . Lo con/efia Lucrezio [ i ] e 
fi con fola per la lunga dimenticanza , per cui 
i dolori paffuti non produrrebbero alcun efi- 
fetto in chi tornafie a rivivere ma con- 
tat- 
ti) „ Nec fi materiam noftram conlegerit a*tas 
,, Poft obitum, rurfumque redegerit , ut fita nunc eft; 
,, Atque itcnim nobis fuerint data lumina vitae , 

,, Pcrtineat quidquam tainen ad nos id quoque fatìum » 
,, iotcrrupta fcmcl cùm fit repetentia noltra . 
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tuttouù non dimojlra che un fimil penfiero 
non lafci qualche orrore nel moribondo . Fac- 
cia T empio quanti sforzi egli fa , per IToe- 
rarjì da quei terrori per i quali egli odia 
la religione , che compari fce sì orrida a i 
Libertini e agli fcellerati ; non potrà mai 
liberarfe dalle fue furie , fino che farà reo 
di delitti , uè re cagioni de’fuoi timori. Am- 
metta o neghi le fofianze fpirituali , è co- 
rretto a concedere che mi fono nell’ univer fi» 
fojlanze penfanti . Or chi l' ajfiicura che al- 
cune di quejle o per odio del vizio , o per 
odio della perfona , non vogliano tormen- 
tarlo nell’ anima fe fopravvtve , o nel corpo 
e nell' anima fe tornano a vivere un altra 
volta ? Non potrebbe durare il tormento o 
in quejlo globo , o in un altro t come più 
piacejfe alla fofianza penfante e punitrice ? 
Non potrebbe fimil fofianza durare e vivere 
quanto il fole , e fe foffs a noi fuperiore^ 
nella virtù > non potrebbe prolungare a fuo 
gufio la dur azione delle pene , e del tormen- 
tato ? Tentano i nemici deila pietà diftrug- 
gere un Dio , fomma Bontà , e Padre Pro - 
vido dell’ timan genere , per vivere tran- 
quilli fenza timore , o per meglio dire per 
viver liberi da ogni legge , da ogni freno > 
e da ogni rimorfo y e fi abbandonano a fi- 
fi emi fpaventevoli y che lafci ano libero il 

cam- 
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Campo a mille di-vsrfe fojlanze intelligenti , 
e diaboliche , fenza legge , e fenz’ ordine . 
Quindi è che l' Ateifmo non libera dallcL, 
fuperflizione o da i timori , non è mezzo 

opportuno per ottenere la tranquillità dello 
fpirito. agognerebbe negare che Jì dia per- 
cezione , dolore , fentimento , e fojlanza pen- 
sante e intelligente ; il che l’uomo non può 
mai fare , fe oltre il negare Dio non nega 
ancora fe jleflo . 


§. 14. 

H A gran •ragione P lutar co ( 1 ) di bur- 
lar Jì della tranquillità , 'vantata dagli 
jZficurei col togliere la religione . E per 'vero 
dire , di quali fode confolazioni è capace un 

ani - 

(t) Plutarco in un Opufcolo prova , che non dalli vera 
.contentezza e felicita, vivendo fecondo la dottrina 
di Epicuro : N nn pepe fuaviter vivi ex Epicuri de- 
creti! . Vi è chi pretende, che Plutarco fi contra- 
dica , e che abbia altrove infegnato che la Super- 
dizione è peggiore dell’ Ateifmo. Quella è tura que- 
ftione molto diverfa : nè ogni Superftizione , nè 
ogni Ateifmo è del mrdrfimo grado e malvagità; 
e fe qualche Torta di Supcriliz'one fofTe peggiore 
• di qualche Torta di Ateifmo, non per quello cede- 
rebbe di edere un inale gravidimo e l’ una e l'aF- 
• tro. L’Ateifmo non dee diftruggerfi coll’introdurre 
la Superftizione, uè la SuperltizionecoU’introdurre 
1* Ateifmo. La vera Religione è il mezzo fra quelli 
due viziofiflìmi efticmi . 
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Sopra Torigine della Religione . xxxiii 
anima che fi crede te fiuta di corpicciuoli , 9 
che dopo un brevi fimo fpazio di tempo fi 
difitperà e perirà nello feioglierfi le fue parti ? 

Qu-fia felicità non può paragonarfi a quel- 
la che fi brama e fi /pera nella vita im- 
mortale di uno fiato futuro ; come non può 
compararfi, e non vi è proporzione veruna 
fra un tempo limitato e finito di pochi anni , 
e una dur azione e piacere infinito d inter- 
minabile eternità. La Slefia total dtftruzio- 
ne dell' e fier no Aro per fempre , non c’ im- » 

prime un tetro orrore , non ci atterrifee ? Sen- 
za l' appoggio e l' affi fi e nza della religione , 
che ci conforti e fofienga in quefii corpi 
fu quefta terra , noi non troveremo che~. 
amarezze nelle infermità , nella povertà , 
nelle calamità , nelle morti de' congiunti e 
degli amici. Qual cordoglio fenza lenitivo , 

non proverebbefi per le altrui ingiustizie , 
e prepotenze , per le calunnie , e per le vio- 
lenze? Un innocente , efpofio a i tradimenti t 
alle ingiurie , alla crudeltà di barbari per- 
fecutori , fenza la Provvidenza , e la fpe- 
ranza di uno fiato migliore , non è certa- 
mente tranquillo e felice , Noi non fiamo in I 

ifiato d' impedire le infermità e i dolori an- 
cora molto ajpri del noflro corpo , che ci afta- * ( 

lifeono fenza nofira cooperazione i c i beni 
(he chiamanS di fortuna , e quanto ci è ne- 

* t t t "Jf*' ; * 


! 
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teff aria per •vivere fenza patimento e mo - 
lejha , per lo più non dipende da noi . L’ani- 
ma non può non fentire afflizione , mentre 
o noi , o i noflri più cari Ji trovano tor- 
mentati, Ove è dunque la fognata felicità 
dell' indolenza del corpo , e tranquillità della 
mente ? E quando fi gufta così gran bene? 
Gli anni dell’ infanzia è della decrepitezza 
non fon molto proprj per quefia terrena _ 
temporale felicità . Ne’ rimanenti , le ore 
più liete fono accompagnate e interrotte da 
tante moleflie , e il piacer dal rammarico 
e dal dolore nella maggior parte degli Uo- 
mini , che non pofflamo decidere fe la vita 
prefente abbia più ore o più gradi di con- 
tento o difguflo . Vi fu chi offervò , che il 
fentimento di un gran dolore è sì penetran- 
te , che fi eleggerebbe più toflo di paffare 
un tempo determinato nell ’ infenfibihtà di 
un fonno profondo , che guflare nella metà 
del medefimo piaceri grandi , e per eguale 
spazio' acerbi tormenti. Se aggiungafi cbe 
un incredulo non potrà così facilmente fvel- 
lerfe dalla mente , e flrapparfi con violenza 
dal cuore ogni fentimento di religione da _ 
lui calpeflata ; e che in neffun fiflema può 
' effer ficuro , che non vi fieno mali da te- 
mer fi nell ’ altra vita per lui : ne feguirà che 
è fiata una pretenzione delle più flolte de- 

£ li 


Digitized by Google 
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gli Uomini , V oppor fi al comune fentimentu 
circa la religione > e Ì immaginar Ji che una 
sì gran cecità poffa render felici . 

§. 15. 

M A Infoiando da parte gli Epicurei e 
le altre fette Ftlofoficbe , e le intere 
nazioni , fi può affermare ancora de i parti- 
colari , che l’ empietà non ha fona bafievole 
per eftinguere ne’ loro petti ogni fe nt men- 
to di religione. M. Bayle , che non può effer 
fo spetto, parlando di Benedetto Spino fa, ol- 
tre il dire che l' ipot e fi di quefto infelice L> 
è la più mofiruofa che pofia immaginarfi , 
la più affurda , e quella che più diretta- 
mente fi oppone alle nozioni della maggiore 
evidenza che abbia il noftro fpirito ; affe- 
rifee che l’ empio non ha conofciuto le con - 
feguenze inevitabili del fuo fifiema ; perchè 
fi è burlato dell’ apparizione degli Spiriti 
mentre non vi è Filofofo che abbia minor 
ragion di negarla , dovendo effo dare a^. 
tutta la natura la percezione , e ammetter 
Demonj e foftanze più intelligenti dell’Uo- 
mo. 'Lo Scrittore me de fimo in varj luoghi 
fa vedere , che negl’ increduli vi fono gran 
dubbj , grande incoftanza , gran timore , o 
non di rado molta fuperfiizione . Hobbes , 

* t t t * ì sr 
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per efempio, che negava gli [piriti , era ti - 
midiffimo ; e quantunque /’ Autore della fua 
vita [ i ] dica che egli non era tale per ca- 
gione di [pavento]! e diabolici fantafmi , aven- 
doli diffipati col lume della fua Filofojìa , 
pare che fi conceda ciò che fu detto di lui , 
che non ardiva di Bar fola . I fuoi amici 
hanno rifpofio , che il vero motivo era il fos- 
pettOy che aveva d‘ e fiere ajf affinato. Ma di- 
cano quel che vogliono , i Principj della Fi- 
lofofia di Hobber , replica Bayle , non era- 
no punto a propofito per liberarlo dallo [pa- 
vento , che qualche fpirito non gli compar ijj e : 
anzi gl' increduli fono i più cfpofii a fimili 
terrori , e quegli che meno degli altri pofìo- 
no afficurarfi. I piccoli corpi e parti di ma- 
teria , che con certi loro moti formano leu. 
percezione e l' intendimento nel nofiro cer- 
vello , pofiono in altre maniere combinarfi 
infieme e penfare e volere , e giovare e_- 
nuocere quanto noi fleffi , e più ancora di 
noi. Hanno dunque un bel negare le fofian- 
ze difiinte dalla materia , mentre la mate- 
ria che fola riconofcono , fomminiftra colla j 

fua 

(i) Nella Vita di Hobbes: „ Nec minus falfo a non- 
„ nullis infimulatus cft , tamquam folitudincin fuge- 
„ ret, fpcftra metuens & phantafinata , vana finito- 
„ rum terriculamcnta , quac Philofophiae fuac lumi- 
j, ne difiìpaverat. 
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Sopra 1* orìgine deila Relig. xxxvìi 
fu a intelligenza foftanze delle quali poffo - 
no ugualmente temere. Per quejla ragione 
fi unifee lo fpirito dell’ Atei fmo con quello 
della fuperftizione e della Magia , e i ri- 
belli di Dio fanno lega co’ Demonj , o al- 
meno temono quefte foftanze /parentevoli , 
per non voler temere una Bontà e un Si- 
gnore , degno infinitamente d' effer amato e 
temuto . 

§. 1 6. 

M Olto degno di confiderctzione è ciò che 
nota il me defimo Bayle , all * Articolo 
di Bione Boriftenite . Quefto Filofofo Bar- 
baro di nazione , e Greco quanto alla cul- 
tura delle lettere , agli Budj della Filofo- 
fia , e al domicilio [ per le quali ragioni 
potrà feufarfi Eliano , che non conobbe Atei 
fra i Barbari , che lontani dalle ricercate 
fottigliezze de’ Greci , fi conformavano me- 
glio in molte occafioni a i lumi e all ' iftinto 
della natura ] fu infettato del veleno dell* 
Atei fmo da Teodoro Cirenaico fuo Maefiro . 
Egli aveva tutte quelle arti , delle quali fi 
abufano gl* increduli per mettere in difer edito 
la religione , pieno di facondia , di facezie , 
di fali , e di fofifmi , cercando con gran paf- 
fione e vanità il modo di piacere ad ognuno , 
*ttt 3 Nul-- 
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Muli ad ime no i lumi della Filofofia uniti al 
pentimento della religione , profondamente^ 
impreco nel cuore idei Barbaro , risveglia- 
vano talora nell' intimo del fuo Spirito le_* 
idee e i rimorjì addormentati . Certo è che 
ajfalito dall' infermità e temendo morire , 
ricor [e ai Numi e a i riti, che ave a dileg- 
giati, pafiando con un difordine non punto 
raro da un vizio efiremo all’ oppojlo ; onde 
Diogene Laerzio fi burla di lui , che notL. 
folamente confejfò la fua colpa , ma fpaven - 
tato ricorfe agl ' incantefimi di vecchierelle 
fuperfiiziofe [i]. Lo Jlejfo era avanti feguito 
a Tulio Oflilio , Terzo Re de i Romani. 
Qriefio Principe alieniffimo dalla religione , 
e di genio diverfo da quel di Numa fuo an- 
tece fiore, repreffì i feroci fuoi [piriti in una 
lunga infermità , diventò un uomo al mag- 
gior Segno fuperfiiziófo ; tanto egli è vero , 
che T empietà non è coftante , non appaga 
alcun cuore , non libera da i terrori della 
cofcienza ; e il fuo fittema e ri orrido alla 

na- 


te) Diogene Laerzio nel Lib.4. 

„ Ac nunc quum in longum morbum incidiffet , ac 
3, mori perti me fceret ; Qui Deos non effe dixerat, 
„ qui fanum rton viderat , Mortalibus qui Ululerai r 

9 , dum Diis immolarent &c* 

9, Hec folùm peccavi, drxit , delidis parcile; Sed & 
99 anui colimi! facile porrexil excanundum &c. 
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natura , che obbliga i ciechi feguaci a get - 
tarji a qualunque più difperato partito per 
liberarfene . Merita di effer letto il pafio di 
T ito Livio / opra la mutazione dell ' animo di 
quefto Principe [ i ]. Siamo tenuti a M. 
Bayle della notizia [ a lui comunicata da 
un gentiluomo ] di Saintbibal famofo Spirito 
forte , il quale dolevafi , che niuno di quegli 
del fuo genio e de' fuoi fentimenti aveva la 
perfeveranza : non ci fanno punto onore , di- 
ceva , quando fi trovano vicini alla morte , 
fi avvilirono , fi ritrattano , e mnojono come 
gli altri ben confeffati e comunicati . Non 
vie è da Jlupirfens , come confeffa nello JleJfo 
Articolo di Bione ( Lettera E ) il noflro Pir- 
ronico ; qtìafi tutti coloro che vivono nell * 
irreligione non fanno altro che dubitare ; onde 
vicini alla morte , abbandonando le muffirne y 
che non poffono efier loro di giovamento 
Veruno , eleggono il partito che è più ficuro . 
Ma fe è cosi , come è certamente , /’ empietà 
non farà un mezzo a propofito per ottenere 
quella imperturbabile ferenità e quiete dell * 
♦ ttt 4 Mi- 

ti) Livio, Decad. i. L. i. „ Ipfe quoque longinquo 
„ morbo eft implicitus . Tunc adeo fradìi fimul cum_ 
,, corpore flint fpiritus illiferoces, ut qui nihil ante 
„ ratus dTct min^s regiurn quàm facris dedere ani* 
„ mum . repente omnibus magnis parvi fque fupcr» 
„ flitionibus obnoxius dcgcret , religionibuique etiam 
„ populiitn impleret . 
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anima , e quella libertà da ogni timore di 
mali futuri , che fi 'vorrebbe con ficurezza^ 
perfetta, per meglio gufare tutta pura la 
foavità de' piaceri in quella piccola parte 
di quefia 'vita breviffima , nella quale fi 
presentano fenza il condimento comune di 
grandi amarezze. Dunque per quanto c' in- 
fogna l’ efperieuza, e la 'vita degl' incredu- 
li, i Principe della religione ci refi ano, e 
fiotto le ceneri fi naficonde qualche favilla 
di fimil fuoco . Le calamità e i pericoli non 
fanno altro che obbligare a riflettere a ciò 
che non fi 'vuol confiderare in mezzo alle. l, 
prosperità; quando qualche empio precipita* 
tofi nel più profondo della iniquità norL. 
a'veffe ufato tant' arte per dimenticar fi di 
Dio , che Dio fembraffe , al nofiro modo di 
favellare, di ejfierfi fcordato di lui , e l'aves* 
fie abbandonato alla fiua empietà. Ma quel 
giorno in cui ogn' incredulo deve defederà* 
re di pentirfi , e detefiare la fiua follia , non 
bafierà per avvertirlo in tutti i giorni che 
egli vive in un grande errore e pencolo ; 
e che è fuori dell' ordine , facendo ciò che 
dovrà condannare ì 


5 . 17. 


< 
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§. 17. 

♦ 

Scrittori , che hanno trattato dell* 
Vj IJloria funefia dell’ Ateifmo , fanno che 
i Pagani ne, hanno accufati i Filofofi che 
ardirono impugnare l’ Idolatria , e mettere 
in burla le ftolte Dottrine , e i riti dete- 
stabili del Gentilefmo : e vi fono per tefti- 
monj gli fiorici di quei tempi , e ancora al- 
cuni de Santi Padri. Il fatto di Socrate è 
una chiara riprova . I Crifiiani nel tempo 
delle Perfecuzioni mafie dagl’ Imperatori , da 
Magifirati , e da’ popoli Idolatri ne’ primi tre 
Secoli della Chiefa , furono chiamati Atei t 
e con fi atroce calunnia condannati a tor- 
menti e morti crudeli : per la qualcosa il 
vero, puro , e cofiante Ateifmo , quando vi 
fia fiato in alcuni , non può creder fi fe non 
raro , e più raro parlando fi d’ intere nazio- 
ni . Quanto fin ’ ora fi è detto mette in chia- 
ro una tal verità , e il comune confenti- 
mento dell' Uman genere è che vi fia qualche 
Divinità ( 1 ) . Ciò dovrebbe baftare per 

inor- 


ai) M. di Beaufobre ci fomminiftra notizie per con- 
fermare quanto fi è o (fervalo in riguardo delle in- 
tiere nazioni , e in riguardo de i particolari , 
Quanto al 1. così fcrive nella Storia del Manu 
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inorridirjt di quelle muffate che conducono 
a co et gran precipizj . Ma qual peggi or fre- 
nerà può mai darjì , che V ifiillarle nelle. , 
altrui menti , come hanno avuto V ardire di 
fare alcuni Autori profani impugnando quel 
che ha la religione di più rilevante , e fa- 
cendo ogni sforzo per ifirapparla dalle menti 
e da' cuori degli Uomini , e dalle nazioni , 
nelle quali è si radicata ì Son pur cofiretti 
a confejfare , che quando vi fojfe la verità 

nella 


cheifmo L.f. cap.i. num.4. tom.a. p.m. 114. Li- 
Creazione del Mondo è un fatto, che fi è conosciuto 
per via dell’lftoria e della Tradizione. Gli uomini 
ebbero quella notizia da Noè, fecondo padre dell* 
uman genere , che aveva veduto i due Mondi » 
avanti e dopo il Diluvio. Per ciò trovali auefta 
tradizione fra gli Egiziani , i Fenicj, i Caldei , 
gl’indiani &c. Si trova fra le nazioni Settentrio- 
nali nell' Edda o tradizione degl’ Iflandefi , e degli 
altri popoli Boreali , e fra gli Orientali nel Vedi* 
de Bramini &c. Quanto al *., nello fteflo cap. n.7. 
p.t44. loda un dotto Moderno (cioè M. Zimmer- 
mam nella fua Efercitazione de Ateifma Platonii ) 
per l’idea generofa, e edificante, come la chia- 
ma, di giuftificare dall’Ateifmo molti uomini in- 
cigni, come Platone. Non Solamente però Beaufo- 
bre è dello ftelfo parere quanto all’ univerfalità , 
ma ancora quanto all’antichità, credendo che i! 
genere umano avanti Moisè aveffe notizia della- 
Creazione del Mondo, confufa poi per le vane ri- 
cerche de i Filofofi . Moisè ebbe quello di parti- 
colare, che ne ha Scritto coll’alfiftenza dello Spìrito 
Santo , e ha confermato la Sua dottrina con iftupen- 
di miracoli • 
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nella loro Dottrina , farebbe una 'verità mu- 
tili /fìnta , anzi perniciofiffima : ma ella è 
ugualmente una Dottrina falfijfima , e non 
poffon negare che il lor partito è pericolo/), 
s /’ oppojlo ficuro . Perchè dunque non con - 
tentarfi della lor perdizione , e firafcinar- 
vi ancor' altri, rendendoli odiofi a Dio o 
detefiabili al genere umano ? E/fi non leva- 
no i timori dagli Uomini, ma tolgono i 
mezzi per liberar fi dal male temuto ; e in 
vece di /pianare le difficoltà che s' incontra- 
no in materie tanto fublimi e incompresi - 
bili a menti finiti , le moltiplicano , e /o 
rendono infuperabili ne’ fifiemi della iniqui- 
tà. Chiederanno dunque perdono , come è il 
lor cofiume , nelle ultime agonìe a quel Si- 
gnore, a cui furono fempre ribelli, e che o fu- 
rono fin di fchernire f Ma bifogna penfare 
ancora alla reftituzione di quelle anime che 
avranno '/edotte . Infinita e la Clemenza di 
Dio, come il fuo E fiere, e tutti i fuoi At- 
tributi j pure tl gran delitto dell empietà , 
promulgata per fovvertire anime inclinate 
alla Religione , è uno di quegli che più 
fanno temere ; e gli ultimi momenti del vi- 
vere fono i men proprj per quella gran mu- 
tazione che debbe fare un incredulo , fe vuo- 
le fincer amente pentirfi , e afficurarfi . Il vo- 
ler vivere nell’empietà fino all’agonia, fa. 

• ginn 
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giudicar che V incredulo farebbe eternamente 
ribelle a Dio e a ogni legge , fe eterna- 
mente viveffe , e che ,• come notò il Gran 
pontefice S. Gregorio ( i ) , 'vorrebbe 'vive- 
re fenza fine , per peccar fenza termine : on- 
de [il che fa orrore agli Avverfarj , ma., 
non ripugna in <verun modo all ’ ordine e 
alla gì ufi i zi a ] fi espongono a quei gafiighi 
eternamente durevoli che propone la reli- 
gione , e i quali il Santo Taare nella fiejfa 
maniera di parlarne rende credibili ; confu- 
tando , più di mille anni avanti il noftro Se- 
colo , certe maffime che non fono nè vere , nè 
giufie , nè pie , nè utili , nè nuove. I f en- 
fi- 
li) S. Gregorio Magno L. 34- de i Morali , cap. n. 
„ Sunt enim nunc etiam,qui idcirco peccati* fuis po- 
0 , nere finem negligunt, quia habere quandoque finem 

„ futura fuper fe judicia fufpicamur 

9 , At.inquiunt, fine fine puniri non deber culpa.. 
„ cuna fine: juftus nimirum eft omnipotens Deus; 
t , & quod ned aeterno peccato comminimi eft, aeter- 
9, no non debet puniri tormento. Quibus citius re- 
9 , fpondemus quòd refle dicerent, fi judex juftus dì- 
9, ftriflufqne veniens, non corda homimim, fed fafla 
,, penfaret. Iniqui enim ideo tunc cum fine delique- 
9, runt, quia cum fine vixerunt: voluiffent quippe 
„ fine fine vivere , ut fine fine potuiflent in iniqui- 
„ tatibus permanere .... Ad diftrifli ergo judicis 
„ juftitiam pertinet , ut numquam careant fupplicio , 
. ,, quorum mens in hac vita nunquam voluit carerc 
„ peccato ; et nullus detur iniquo terminus ultionis, 

■ „ qui quamdiu valuir , habere noluit terminum cri- 
jj, minis. 
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timenti che egli efprime nel fui flile fona 
tnara'vigliojì , e da far tremare ancora que- 
gli che fcriffero f opra V arte di mettere in 
derijìone quanto di più terribile , e di più 
* venerabile ha la Religione [ i ] . 

§. 18. 

(i) Primi di dammare il principio dì quello fenti^ 
mento così comune, mi fia lecito confermarlo colle 
parole di due Scrittori alTai rinomati , cioè di 
Bicordo Cumberland , e del Barbeyrac . Il Cum- 
berland nella celebre Opera, o Trattato Filofofico 
delle Leggi Naturali , Tradotto in Franzefe da! 
Barbeyrac, e ftampato nel prefente An. 1744. dal 
Boufquet , così fcrive nel difcorfo Preliminare, 
In quanto a me , ftimo dubbie , 0 piti torto total- 
mente falfe le Relazioni intorno alcuni popoli bar- 
bari dell* America , e agli abitanti delia Baya di 
Soldania , i quali, come ci narrano, non onorano 
alcuna Divinità . Una negativa come quefta non 
fi prova co i tellimonj: e temerariamente Giufeppe 
Acofta , e altri , pretendono elTer ree d’ Ateiimo 
nazioni , delle quali non hanno potuto in breve.» 
tempo conofcere i penfieri e i coftumi . Gli Ebrei 
fteffi, e i Criftiani, quantunque la loro Religione 
forte manifrftamente più Santa di quella degli altri 
popoli , non fi fono potuti liberare dalle calunnie, 
e fono rtati talora accufati da molti delle maggiori 
empietà. Così il Cumberland in audio Trattato, 
che non può piacere agl* Increduli , eflendo una 
dotta confutazione degli emp j paradelli di Tomma- 
fo Hobbes, è un’Opera, che deve unirli a quelle 
di Ugone Grozio, e di Samuello Pufendorfio , al 
parere di Barbeyrac , nel principio della Prefazione. 
4, L’ouvrage dont je donne aujourdhui la Traduèlion, 
,, méritoit bien de paroitre cn nòtre Langue, & d’ètre 
u tqis a còte de ceux de Grotius, Se de Pufendorf, 

avec 


« 
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S. 1 8 , 

L ’Origine del comune confentimento circa 
la Religione , del quale abbi am favellato , 
fi aferi ve da molti nemici della medefima a 
un inganno , e firattagemma della T oli fica (i). 

. $e- 

, , avec lefquels il peut faire un Corps de Piéces bien 
„ aflorties , qui fuppléant l’ une à l’autre, & fc.» 
,, prètant du jotir rc'ciproquemcnt, fournilTent dequoi 
„ s* inllruire à fond des vrais principes du Droit Na- 
„ turel, & de la Morale. Il medelìmo Barbeyrac 
nelle Note al tefto di Cumbertand, cita Giovan-Lo- 
dovico Fabrizio ProfelTbre di Heideiberga , Autore 
di tre Differtazioni fu quello foggetto, intitolate 
,, Apologetica prò Genere Humano contra Atheifmi 
,, caluroniam , e parla del Bayle, e di Locke, contrari 
al fentimcnto comune . Vuole che li efaminino i 
tcAimonj addotti dal Bayle, il cui giudizio (come 
egli aflerifee) è molto fofpetto in tali materie. 

Contuttoché parli con più riferva di Locke , e i n 

c]ti alche cofa li opponga al Cumberland , fpecial- 
mente perchè elTo pure era contrario alle Idee In- 
nate , nulladjmeno conclude a propolito con quelle 
„ parole . Au fond le caratìdrc & le petit nombrej 
„ d' hommes , qui paroifent ètre dans une celle igno- 
„ rance , en comparaifon de ceux qui de tout tems 
,, on fait profdfion de reconnoìtre une Religion, Se 
„ des Régies de Morale, eftli peu conlidérable, qu'il 
,, latfTe fubliAer la preuve tirée du Confentement 
,, generai, autant qu’ elle peut valoir; ce qui va ì 
,, un aflez ha ut point . 

(i) Quella opinione è attribuita a Crizia Filofofo di 
penimi coftumi , e Tiranno d’ Atene, al Poeta Eu- 
ripide, a Seneca il Naturale, e ad altri, da' quali 
i' hanno ereditata gl’ increduli più moderni . 
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Secondo quefii , la ragione di Stato obbligò 
gli antichi Magifirati , i Principi , e i Le- 
gislatori , a fondare fu quefia bafe le leg- 
gi , acciocché chi non avejfe rifpettato l'au- 
torità degli Uomini , temeffe quella di un 
potere maggior dell’ umano , o in quella vita 
o nell’ altra , o in ambedue . I tribunali del 
Mondo non avevan forze bafievoli per far fi 
ubbidire , fu d’ uopo ricorrere con artifizio a 
un Giudice Superiore , che incapace d' igno- 
ranza il tutto fapeffe , fenica dependere da 
teftimonj , che fpeffo mancano o ingannano . 
Quefia è la forgente da cui vogliono che 
fcaturifie la religione , fparfa in ogni parte 
del Mondo. Quando l’invenzione di fimile 
origine fofie ingegnofa , /’ onore non fareb- 
be di certi che così la difcorrono ; farebbe. 
degli antichi , de’ quali copiano al folito i 
fentimenti : mentre ne’ Libri di Tullio de_» 
Natura Deorum fi fa menzione di quefia 
opinione , e fi afferifce che difirugge da’ fon- 
damenti la religione . Ma vogliamo noi dire 
fchiettamente la verità? Quefio fcuoprimen- 
to tanto vantato , quantunque chimerico , 
farebbe più onore alla buona caufa , che agli. 
AvverJarj . O il credere e temere la Di- 
vinità è un artifizio , ritrovato per la pub- 
blica tranquillità e vantaggio dell’ uman^ 
genere , o nafce da cagione diverfa . Se la 

Re- 
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Religione nafce da altra cagione , perche 
J 'ereditarla come un artifizio della Politi- 
ca? Se poi la Politica ne è /’ inventrice , 
e fi è ferinità di fimil mezzo per governa- 
re i popoli felicemente , non fi viene a con- 
fo far e fenza rifletterci che la Religione è la 
bafe fu cui fi fiabiltfce la Società , e il ben 
pubblico del genere umano ? Quantunque i 
popoli fieno tanto diverfi di clima , di tem- 
peramento , di di fpofizioni , di genio , di edu- 
cazione , e di luogo , fon convenuti che la 
quiete , la ficurezza , le leggio e il gover- 
no , dipendono dalla perfuafione di un Giu- 
dice , e di un Effere Superiore. E farà ve- 
ri fimil e che il bene vero e reale degli Uo- 
mini fi fondi fopra un fogno , una bugicu , 
una impofiura? Il fofiegno degl’ Imperj , dell * 
ordine , della giuftizia , farà una menzogna; 
e fu gl' inganni di bugiardi impo fiori, che 
avevano sperimentato , avanti 1‘ invenzione 
dello firattagemma , quanto felicemente fi 
viveffe nelle Repubbliche degli Atei primi- 
tivi , fi fabbricherà quanto vi è di buono 
nelle leggi , ne' tribunali , nelle città , ne 
regni , e nel Mondo ? 
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§.19. ' 


C On qual fronte potranno negare che il 
dispregio delle cofe Divine Jìa un urto y 
che fcuote da' fondamenti gl’ Imperj più J al- 
di? Certamente non potranno dolerfi fe i 
principi e gli Scrittori proccurano di man- 
tenere fana e intatta un arte , indentatiti 
per vantaggio della pubblica Jìcurezza. Non 
s’ ingannano in fupporre , che la notizia della 
Divinità Jìa il fondamento della quiete de 
i particolari , e de' popoli intieri ; ma fono 
in errore detejlabile e manifejto , fe credo- 
no che un tal fentimento Jìa un parto della 
frode e della menzogna . Il primo regno fra 
gli Uomini fu il paterno ; i primi fudditi i 


figli » i nipoti , i difendenti , i domejlici ; 


le prime comunità le famiglie , dall' unione 
delle quali fi fon formati i villaggi , /e> 
Città , e i domiti j più vajli . Quefli gran 
fiumi , che f corrono con tanto Jlrepito Jì fono 
ingrojìati colle acque di torrenti minor ^ , e 
di rufcelli affai piccoli . Le cafe fono i mo- 
delli delle Repubbliche , e nelle capanne de 
i bifolchi e de i paftori Jì fono tirate le 
prime linee de i regni . Avanti la molti- 
plicazione degli Uomini , e avanti le leggi 
da loro preferite , i f igliuoli per ragione 
*tttt dell' 
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tlell' effere e della nafiita , per l’ educazione , 
per gli alimenti , per l'età , per la difefa 
e per ogni riguardo , dipendevano da' Ge- 
nitori , i quali cori godevano foli in quei 
tempi la condizione di Signori . Ora non ^ 
credo già verijìmile , che i padri vrvent affe- 
rò la religione , acciocché i Figli con quejl' 
artifizio foffero più ojfequiofi , Nè l' amore 
naturale de’ Genitori verfo la prole avrebbe 
permefio , che lafciajfero alla medefima per 
retaggio sì gran falfità ; nè l' amore [cam- 
bi e vole de’ Figliuoli verfo i lor Fadri ave- 
va bifogno d’ un appoggio sì improprio e sì 
debole , quale è la menzogna . Anzi la bella 
femplicità de’ primi tempi , e il nativo can- 
dore , non offa fiato dalle finzioni e dalla ma- 
lizia più J Indiata ne’ ficoli fuffeguenti , era- 
no di un genio molto diverfo da quello de' 
noflri giorni. I Giovani adulti , che ad onta 
della natura e del J, àngue fi foffero ribel- 
lati , come indocili , audaci e orgogliofi , non 
fi farebbero acquietati con j empiici parole e 
invenzioni che non aveffero un buon fon- 
damento , rigettandole come arti puerili , ca- 
paci filo di [paventare i Fanciulli . E fic- 
carne la perfpicacia della mente non è mi- 
nore ne’ Figliuoli che ne' i Genitori , cosi i 
più accorti fra quegli non avrebbero fatto 
cafo di quanto i Fadri aveffero loro iflil- 
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lato fenza ragione ; anzi più tojlo gli avrei- 
botto dileggiati . 

t 

§. 20 . 

C Oticedafi contuttociò che la forza dell ’ 
opinione , bevuta col latte , facendo una 
gagliarda impreffione , non lafciafie luogo alla 
rifleffione e all' e fame : come mai non fi ac- 
corgono i nemici della religione , che o vo- 
gliano , o non vogliano , lor malgrado fon 
forzati a confejfarne V eccellenza e la ne- 
cejfità ; mentre non bafiatto i più forti le- 
gami della generazione e del fangue per 
confervare V ordine e la quiete in una roz- 
za capanna , fenza il foccorfo di così nobil 
virtù? Diranno dunque che il vero bene e 
la ficurezza non falò di un regno , ma di 
una Famiglia , fi fonda full’ artifizio di una 
finzione ? Finzione veramente felice , e più 
Slimabile d‘ ogni verità , non potendo mai 
quejba partorire così gran bene . La verità 
comparendo nuda e fchietta a i popoli di un 
regno , e a i figli fra le mura paterne. 
avrebbe difirutta la religione falfamente. 
inventata , e con effa dift rutto ogni van- 
t aggio e ogni bene col folo Jvelare il mi- 
fiero della bugia e dell’ inganno . Nè piccola 
forte della menzogna farebbe fiata il poterfi 

*tttt 2 na- 
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nafeondere gelosamente per tutta la vita- 
de' Genitori ; mentre il fai fo tradifce rego- 
larmente fe fteffo con 'varie contrattinoti! . 
Troppo fcaltri /appongo' fi qtiejli antichi pro- 
genitori , e troppo impegnati nell' ingannare 
i proprj Figliuoli , con far fi una continua 'vio- 
lenza fino alla morte , acciocché da qualche 
loro parola o pratica non traf giraffe qualche 
lume de loro pentimenti finceri . Forfè an- 
cora nelle ultime agonie erano impediti di 
rivelare alla prole queflo grande arcano della 
finzione , hafe della Politica , quando per chi 
moriva non vi era più da temere , e l'amore 
paterno dettava di confidare il fegreto , /ve- 
landone il fine e /’ importanza? Ella è cer- 
to una gran frenefia volere a tutto cofto i 
Ho fi ri maggiori oBinati nell' impofiura fino 
alla morte. Sarebbe più tollerabile il finge- 
re in queflo di Sperato fiflsma , che i Padri 
propofero da principio la religione per qual- 
che dubbio che ne ebbero , e che trovandola 
dopo conforme alla ragione e al comune- 
vantaggio , ne fecero eredi , come di preziofo 
teforo i lor difendenti . Ogni qual volta 
i primi progenitori aveffero per qualche. L, 
cafo penfato ad un Effere , un Signore , un 
tutore , un Giudice Superiore , era troppo 
difficile il non conofcere che i loro penfieri 
erano giufli , e lo fcuoprimcnto una gran- 

ve- 
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merita , non un errore. In fomma è diverfo 
il dire , che un animo accorto , jìmulatore , 
Politico , e ingannatore fiuoprifie la religio- 
ne ; altro , che ritrovandola per i fuoi fini 
fiuoprifie un inganno ; benché l’ uno e l’al- 
tro è falfijfimo , e i natali di efia Jìeuo fi- 
accamente più nobili ; ejjendo troppo irragio- 
• nevole che la vera bafe della pubblica tran- 
quillità , e de' comuni vantaggj dovefie com- 
parire la prima volta nel Mondo come una 
frode . • • 

§. 21 . 

M A in qual numero furono quefii Padri 
e quefie famiglie , che accolfero nel 
principio il conofiimento Divino ? Si parlai 
forfè di un folo Adamo , o di un folo Noè t 
o di qualunque altro fi voglia di nome di- 
ve rfo coll’ unica fua famiglia ? Se così è, ab- 
biamo vinto la caufa, quando non ci fi mo- 
firi fenza paradojfi e fenza equivoci un 
Autore del primo Uomo fuori di Dio Otti- 
mo Maffimo . La disfida è molto antica , l'im- 
pegno è grande , e non trovafi ancora per 
quanto fi cerchi , chi ne fia ufi ito con qual- 
che onore , anzi fenza ejfere Slato umver- 
falmente derifo. In vece di trovare un’ ori- 
gine del primo Uomo , uguale o migliore di 
* 1 1 1 1 l 
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quella che ci propone Moiré , fi ricorre all ' 
afilo dell' ignoranza , e fi confejfa di norL* 
(ape ria. Qnefie fino le armi invitte degli 
/piriti forti , qttefta l' acutezza e la pene- 
trazione della loro mente , quefta la mode- 
razione e il loro noto candore . Se però non. 
è Dio V Artefice incomparabile del primo 
Uomo e del primo Padre , e quefii è un. . 
puro effetto e lavoro della terra , degli ele- 
menti , della materia qualunque fin , del 
meccanifmo , del moto e della necejfità , vi 
faranno fiate in varj fecoli varie altre ^ 
fimili produzioni , e ne offerveremo facil- 
mente alcune a' dì noftri ; e quello che no- 
minammo Adamo , potrà dir fi uno de' primi 
Uomini e Padri in riguardo della fua di - 
/tendenza particolare , ma non il primo fra 
tutti gli altri formati in fimil modo iru 
luoghi e tempi dive r fi . Io ho tanta ragio- 
ne di /apporre, che fpuntaffero dalla terrcu 
più Uomini , quanta ne hanno gli Avverfarj , 
fi fi contentati di un filo : anzi ho molto 
maggior ragione di lofo ; effendochè non è 
punto probabile che nel noflro globo non vi 
fieno Provincie diverfe fertili quanto leu 
Mefopotamia e l’Egitto , e gli altri paefi 
fecondi una volta di Uomini nati dal lor 
benigno terreno . E’ un abufar fi dell’ altrui 
fofferenza , il dire che , per efempw , nelP 

Egit- 
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Egitto non •vi Jì tromafie un altro palmo 
di fango fimile oltre quello che haftò alla 
mirabile fpontanea produzione di un Uomo , 
anzi di due di feffo dimerfo , da’ quali Jì 
Jìa propagato il genere umano , e finta al 
principio per fini politici la religione . E’ 
poi un prodigio , che quel terreno il quale. 
produffe una molta gli Uomini , non ne ab- 
bia mai , o amanti o dopo , prodotti altri nella 
Jlefia maniera , forfè per qualche dimerfec. 
combinazione o influffo incognito de i corpi 
celefti. Se dunque dimerfì furono i primi 
Padri , e differenti i luoghi della lor pro- 
duzione , come concordemente fi unirono nell * 
artifizio Politico , e nel bugiardo fentimento , 
non dettato dalla ragione , o dall' Autore L, 
comune ? Vi era chi gli ammifafie , che fi 
tromamano in climi dimerfi altri Uomini fi- 
lmili di condizione e di origine , e chi mo- 
Jlraffe loro la firada e la neceffità di tro- 
marfi tutti a un folenne congrefio , per i/la - 
bilire di comune confenfo i fondamenti del 
buon gomerno. Ma un comune linguaggio 
per comunicarfi i penfieri farebbe una f amola 
eguale alle altre de i fifiemi inmentati per 
tf piegare l'origine del genere umano , o 
della religione . 


$ tttt 4 
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0' 

§. Zi. 

L Afe i amo da parte i primi Padri , i quali 
fe hanno comunicato la notizia di Dio 
alla prole , come non dubito , l’avranno cer- 
tamente fatto con fincerità. L' incredulo , co - 
nofeendo ora vano il difegno di aferivere il 
Divin culto a un artifizio ingannevole de 
i primi Padri , che nel principio governa- 
rono gli Uomini , fi ofiinerà a difendere al- 
meno che ne’ primi tempi i Figliuoli nelle 
loro cafe fi educafiero come i bruti nelle lor 
tane , fenza lume , e timore di Dio ; e che 
i primi a parlare della Divinità fofiero que- 
gli che fi feelfero fra molti al governo , o 
che con violenza e afiuzia ufurparonfi i 
Principati , gettando le fondamenta delle. 
Città , delle Repubbliche , e de i Dominj , 
e promulgando le Leggi. Da quefii , Je non 
da’ Genitori primieri , fi (par fero con avve- 
dutezza indicibile i primi femi del conofci - 
mento di qualche Divinità , il terrore del 
fuo tribunale , la notizia della vita futura , 
e i premj e gaflighi , fup ? riori agli umani , 
preparati agli ofiervatori e a’ trafgreffori 
dell’ ordine , e delle leggi. Il fatto è al piti 
alto fcgno intere/fante , e conviene appog- 
giarlo a documenti autentici della più ri- 

mota 
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mota antichità , che non fi producono , e che 
non hanno mai avuto V e fiere fe non nell’ 
immaginazione di gente, che odia mortalmente 
una verità che l' affligge e la fa tremare 
foto nel dubit arite . Seguitiamo i contrarj 
fenza perdergli di vifta ancora per quefia l. 
fi rada, per cui fi Infingano di por fi in ful- 
vo. I primi , che regnarono , o furono i buo- 
ni e i migliori , fcelti liberamente fra molti 
per la loro giuflìzia , probità , e virtù che 
in efit fpiccava ; o furono rei , violenti , 
ufurpatori , che colla forza , colla crudeltà , 
e colle frodi , fi attribuirono ingiuftamente 
1’ autorità fopra il popolo . I buoni e favj 
pertanto ebbero la temerità d’ ingannare con 
ifiudiate finzioni chi fi fidava dt loro ; e il 
Principato , conferito per merito della virtù , 
che col merito di efia dove a confervarfi, fi 
farà fiabilito con inganni da Uomini di buon 
cofiume e prudenza? No, no : la ragion l , 
non fi acquieta , V animo vi ripugna . I mal- 
vage , oppr efori della cornuti libertà, erano 
afiai più difpofti alle frodi , che a dar cre- 
dito colla loro prepotenza alle menzogne. l ». 
La perverfità di cofioro fcuopriva i fini fi- 
nì jlri ; i fini dovevano far fospettare de ’ 
mezzi. Conofcevafi il cuore di cui la lin- 
gua è l' interprete : le labbra e le voci di 
ehi col velo del Santuario s' ingegnava di 
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ricoprire le prete nfioni più indegne , non po- 
tevano conferire perchè f afferò ben’ accolte^ 
le Dottrine inventate ; e l’odio di nn Ti- 
ranno , po/lo e mantenuto dalla f ola violen- 
za nel foglio con univerfal dispiacere , fa- 
ceva riguardare con aborrimento quanto x* 
ideava introdurre per vantaggio del nemi- 
co comune . Egli è tndubit abile , che provia- 
mo una gran ripugnanza , con tutta la ra- 
gione che le affi fi e , alla verità , quando è 
contraria a' nofiri genj e alle noftre paffio- 
ni ; e vi è in noi un’ arte fegreta per to- 
glier la forza al giudizio , quantunque ret- 
to e precifo , allorché ci apporterebbe difgtt - 
fio 4 Or come fupporre i popoli tanto docili 
e ben difpofti , per credere ciò che aggrava 
il giogo della lor fervith e opprejfione in 
favore di un moftro di fumana to , fé in vece 
di convincenti motivi , non ha fofiegno più 
faldo de' fogni e delle favole ? 

§. 23. 

V Eggo bene , che è fuperfiuo di pregare 
gl’ increduli a produr tejlimonj per de- 
cidere fe i fondatori delle Monarchie fieno 
fiati i giufti e i faggi , 0 i maligni e gli 
oppreffori ; fe tutti furono degli ftejfi coftu - 
mi , 0 come fembra più credibile, alcuni do- 
tati 
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tati d' infigni 'virtù , altri contaminati di 
• vizj enormi ? Non r vi è archivio sì raro , 
che confervi fomiglianti memorie , e ci fac- 
cia fapere da chi, e in qual modo fi comin- 
ciajfero tanti Principati particolari in varie 
regioni del noftro mondo . Poco ne tratta u 
la Divina Scrittura , e non farebbe ricevuto 
con gradimento un tal testimonio da chi fa 
guerra alla religione , e la vuole una frode . 
E ’ nondimeno una cofa fiupenda , che molti 
uomini , tanto i dotati di virtù e di fenno , 
quanto i rei invafori de ’ Principati , fi unif- 
fero concordemente in gtudicare , che la bafe 
(labile e ferma della Società , fojfe la dot- 
trina della religione fintamente inventata . 
Sarebbero convenuti nella bugia , che è un 
gran p arado fio , e infieme farebbero convenuti 
nello filmare la religione un affare di fom - 
ma importanza per la focietà , e la commi 
fic mezza , che è una gran verità. Diranno 
che il buon Principe , il quale non ha bifo- 
gno di ricorrere a bugiardi artifizj , e far 
comparire fui teatro macchine , e Numi , 
avendo modi migliori di fvilupparfi nelle 
varie occorrenze , che fe gli prefentano , avrà 
forfè neceffìtà di quelle finzioni, che qui fi 
e faminano, per render durevole il buon go- 
verno e V ofiervanza delle leggi , ancora ^ 
più fecoli dopo la morte , quando il fuo efem - 
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pio , la giujhz ia , l'integrità) la riputazio- 
ne , non potranno , come in vita , rimediare 
agli abufi e a i disordini . Lo Jleffo -vuol 
dirfi ancora del Tiranno e della •violenza . 
Penfa T oppre fiore alla perpetua l labilità del 
. dominio , e conofce che •verrà un giorno più 
■fanjlo , in cui fpento l’ odio colla funefioL . 
memoria delle ingiuflizie , fi approverà per 
comune vantaggio la favola ordita in tempi 
meno propizi . Tanto replicheranno gl’ ino e- 
duli , che da una parte veggono vivamente 
rifplendere l' utilità della religione per / a , 
felicità della vita civile , e per T altra fono 
impegnati con tutto quello a fpacciarla per 
una vana chimera . Ma qual bontà , qual 
virtù , quale integrità , qual candore è mai 
qttcflo de’ migliori fondatori delle città , 
che ftimando delitto l' ingannare un folo 

• compagno nell’ età loro , cr edotto di potere. ^ 

• burlar fi . di tutti gli uomini , e di tutti i > 
fecoli che verranno ? Un amore sì grande 
del comun bene , che non termina colla morte , 

, e non ha limiti alcuni di tempo , è proprio 
di una virtù eccellente , non di una finta 
e vergognofa doppiezza . E’ poi uno Jpetta- 
colo nuovo e degno delle rifa di tutti , un 
micidiale , un ufurpatore , un Tiranno , che 
penfa a opprimere tutti con arti indegne 
■fino all' tdt imo filo refpiro , e fabbrica fifiemi 

^ di 
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di menzogne , perché ne' fecoli che facce de ranno 
Jìa ognuno felice . 

§. 24. 

S O che può molto la Infìnga di lafciare 
dopo di fe un gran nome , e monumenti 
il ladri della propria grandezza all' ammira- 
zione de' poderi ; e che è molto connaturale 
il defìderio e la premura , che i po fieri fi 
mantengano nella chiarezza , nell' autorità , 
e nell'opulenza , ereditate da’ maggiori. Leu 
fama però Jlrepitofa dopo la morte , fe è 
una •vanità in qualche cefo , lo è certamente 
in chi dima una favola la vita futura, lo 
non vedo dove fi fondi /’ immaginar fi che 
nel feto cominciamento ogni governo fofle 
monarchico ed ereditario. Dopo i primi regni 
paterni de ’ genitori nelle loro famiglie , i 
nuovi domini) di condizione divtrfa dove- 
vano e fere in un gran numero , e in con- 
feguenza molto varj fra loro. Non potevano 
unirfì fubito le famiglie a cofiituire uru 
vajlo imperio di uomini , di provincìe , di 
ufanze , d' inclinazioni , di educazione , e di 
lingue differenti . Non fi formano le gran 
macchine , e le gran fabbriche , fe non Jì la- 
vorano prima le parti che le compongono . 
Ne abbiamo- efempj celebri nelle maggiori 

Ma- 
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Monarchie , in ifpecie nella Romani . Primd 
che la Città reina del Mondo Jlendeffe colle 
fu e conquijle il dominio nell ' Affrica , e giu - 
gnejfe colle 'vittorie nell ’ Ajìa alle fponde . ^ 
deir Eufrate , non hifognò che per più di 
quattrocent' anni fi affati cafie per far fi Si- 
gnora della fola Italia ? Vicino a Roma , in 
minor diftanza di una giornata femplice di 
cammino , non •vi furono molti piccioli do- 
minj , che trattennero i fuoi progreffi per 
lunga ferie di anni? Mei Gene fi, al cap.iq^ 
ne ' tempi di Abramo , molti fecoli prima di 
Roma , fi nominano molti piccoli Principi in 
una parte della Soria. Ter tanto il numero 
de' primi Villagj e Città , indepcndeuti 
altri Stati , era incredibile . Or come può 
dirfi che in tanta moltitudine di piccoli 
Principati , foftero fimili i Magiftrati e il 
governo nel mondo tutto ? Vi erano Dominj 
Monarchici , •vi erano Republiche governate 
da molti , e alcune fenza dubbio da po- 
chi. I Magistrati qui pr e fé de vano per breve 
fpazio di tempo , ivi per molti anni , altrove 
per tutta la vita. Tra le piccole Monarchie 
ve ne faranno fiate delle ereditarie e delle 
elettive : nè dubbito che vi foffero dominj di 
governo puro Monarchico , e di governo an- 
cora Monarchico miflo. In quefie circoflanze , 
nè tutti i primi Legiflatori e Magiftrati , 
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nè una gran parte di loro dovevano inquie- 
tar fi circa la [ucce filone de' figli ne' me definii 
pofii . E fe molti e differenti furino antica- 
mente i Principati in diverfe parti del mon- 
do , per qual cagione tutti i loro fondatori 
benché tanto f e parati di luogo, prod/giofamente 
accordaronfi in breve tempo a mettere in opera 
un inganno fiefio per fofienergli , col fingere 
la Divinità ? Nè poco mar avi gl io fa farebbe 
fiata V unione di tanti diverfijfimi popoli 
in lafciarfi così facilmente ingannare . in- 
fogna che la luce della Divinità vivamente 
feriffe e penetraffe lo fpirito umano , e cbc^ 
la ragione manifefiamente dettafiè , che il 
culto della medefima è il vero fondamento 
dell' umana felicità . La gran moltitudine 
de' Principati nafcenti , e l' incomprenfibile 
differenza , che p affa fra ì cervelli e i feti- 
timeyti degli uomini d' una fteffa nazione , 
e di educazione molto fimile , ci afitcura che 
il fili e ma inventato avrebbe trovato una ^ 
infinità di contradittori : onde gli autori 
dovevano temere che 1‘ accortezza della loro 
Politica non compariffe una frode a i popoli , 
e che molti almeno non fofpettafiero dell' in- 
ganno, con ifcherno e con pericolo de’ finti , 
e mal configliati inventori. 
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§. 25. 

0 

E ? Sfitto detto fik volte > quantunque non 
mai provato , da chi vorrebbe l impuni- 
tà ne' delitti^ riferba i alla [ola notizia o 
autorità di un tribunale fupenore a t ter- 
reni, che la religione è una favola , ritro- 
vata dalla fugacità della Politica ■, per fo- 
ftenere col fuo credito le leggi e la repub- 
blica, Come però non accorgerji che * lt " 
ranni in tal cafo erano i primi a offerì 
condannati dalla Divinità ebe proponevano. 
Oltre l' ejfere odiofi agli Uomini fi cofiitui- 
vano nemici de’ Marni nell ' opinione de i po- 
poli , che gli avrebbono riguardati con mag- 
iare avver fione) quando fodero re fiati per- 
(iia/i delle nuove dottrine) divulgate dalia 
ragione di Stato. La Divinità e la vitit. 
futura erano congiunte alle maffime favo- 
revoli alla virtù , e contrarie alle fcellerag- 
rrini- perciò i [addai , vedendo macchiati t 
Capi di mille mgiufiizie , di ufurpazioni y 
di violenze , immerfi affatto ne’ piaceri pm 
illeciti) pieni di crudeltà , e di orgoglio , e 
unicamente applicati a proprj vantaggj O 
ingrandimenti coll' altrui depreffione , gh 
avrebbero ancora per motivo di religione piu 
di prima detefiati con universi lamento e 
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dij fregio. Siccome poi ne' principe de' G over* 
ni , che fono rozzi e imperfetti , come tutte 
le cofe umane , era facile che fi follevaffero i 
popoli Aggiogati , fpecialmente non ejfendo itt 
tutto efimti gli fpiritt e la memoria delliL. 
primiera libertà di frefco perduta , così vi era 
da temer molto della fictirezza per un nemico 
palefe degli Uomini e degli Dei. Che fe fi ag- 
giunga , che molti fra gl' innume rubili Ma- 
gi frati non erano perpetui nell' amminifira- 
zione , o affoluti e illimitati nell' autorità t 
ne fiegue che crefceva il pericolo de' Magiftra- 
ti Tirannici , i quali fi erano oppofii, co' rei 
efempj e co fiumi , al bene de' particolari , alla 
difpojtzione delle leggi , e alla 'volontà e fan- 
ti tà dell' Effer Supremo. In tal modo la Po- 
litica, inventrice del Divin culto, cangiata., 
la fcena , fecondo il fuo merito , compar ifc e ca- 
gione delle proprie fciagure . 


§. l6. 

C iò è tanto più vero , quanto è ragionevole 
il giudicare , che i finti iftitutori de' pri- 
mi governi, tnfieme infieme creavano la reli- 
gione e l' annientavano . La partorivano colle 
parole e colla lingua , e ancora in fafce la 
affogavano colle opere e colla mano . Si pre- 
tenderebbe di fare i Legislatori molto fagaciy 

♦fcttttt e tut- 
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e tutto il reflante del Mondo afidi femplice ; 
e pure ìcofinmi indegni de' primi , con tradire 
il fifiema ideato , levavano loro la mafihercL. 
e gli rapprefentavano co' nativi colori per ip- 
pocriti e bugiardi impofiori , che fi burlavano 
delle majfime che proponevano . Come mai i 
popoli non avrebbono chiaramente conofciuto 
che la religione era un ' arte per iftabilire cu. 
comun danno la prepotenza , fe i primi autori 
che l' aveano propofia , fi ridevano i primi 
della medefima ì Come quefia poteva aeco- 
glierfi da’ popoli con rifpetto , come unirfi tan- 
ti diverfi Magiftrati ( quando ancora ave fiero 
fuperato un Tiberio nella finzione , un Taci- 
to , e un Machiavello ne’ fentimenti Foli tic/) 
nella Jlefia , non dirò più afiuta , ma pericolofa 
invenzione ? No : il credere la religione una 
favola , e poi (par gerla come vera , non ercu. 
imprefa che potefif riti [ciré ; non era giovevo- 
le a malvagj Tiranni , nè conveniva a Uomi- 
ni giufii e onorati. Stabilire leggi e tribunali , 
fuperiori ad ogni condizion di perfine , e chuj 
ftende fiero la giurifdizione fino al cuore , all’ 
interno , a' penfieri , in quefia vita e nell' al- 
tra, avrebbe tenuto in una gran figgezione. i* 
fino chi era riveftito dell’ autorità di Tadre ; 
perchè ancora il Padre troppo perde nelle fine 
mura di rifpetto e di fi ima , quando vuol vi- 
vere diverjameute dalle majfime che pretende 

iftil- 
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ijlillar come •vere . La religione è la bafc^,, 
la ficurezza, e la felicità degli Stati e degli 
Uomini , egli è veriffimo , ma non è opra di 
Uomini j nè lavoro della ragione di Stato . 


§. 27. 


N Ella Raccolta de i dotti Scrittori Iu- 
gl efi, che hanno difefo la Religione Na- 
turale e Rivelata , fatta dal Sig. Gilberto 
Rtirnet , e tradotta in F rance fé, più volte fo- 
no impugnati coloro, che attribuirono alla Po- 
litica il ritrovamento della Religione . Si può 
leggere quanto ne ferivano, nel 2. tom. Har- 
ris ; nel 3 . Hancock ; nel 4 . Batter , e nel 5 . 
Leng . Io bo •voluto alquanto più diffondermi , 
e internarmi nella materia , e dalle confidera- 
zioni fattevi fopra , conofco che gl’increduli 
vengono con certe proporzioni e con certi fi- 
Jlemi , che maturamente efammati fi ritrova- 
no pieni per ogni parte d' innumerabili e ino- 
perabili difficoltà , quantunque e /fi pretendano 
che fieno al maggior figno facili , intelligibi- 
li , femplici e naturali . Siami lecito di breve- 
mente rifpondere a quegli , che attribuirono 
T origine della Religione al Timore degli Uo- 
mini . Lo farò con portare alcune ragioni del 
Sig • Harris . Il timore degli Uomini , dal qua- 
le ha T origine T idea di Dio , 0 è univerjale 
❖ ttttt 2 « co- 
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e comune al genere umano , o particolare degli 
fpiriti deboli , e meno illuminati . Se è uni • 
•ver f ale , farà fondato fui la natura delle cofe ; 
onde non cercheremo da quei che pretendono 
di ejferfene liberati , come abbiano fcoperto 
che l’ oggetto dì quejlo comun timore è un 
impojlnra. Se quejla paura è propria degli spi- 
riti deboli , e i faggj hanno mojlrato di non., 
efferne liberi , anzi l' hanno confermata, cre- 
dendola vantaggio fa al ben pubblico ; farà 
fempre mero che i faggj antecedentemente alle 
loro ricerche l’hanno tramata imprejla negli 
Uomini , e non fono gl’ inmentori dell' ogget- 
to : quejlo debbe eflere realmente nella natu- 
ra , giacché il timore è così naturale . Egli è 
per altro evidente, che il Timore non può effe- 
re la fola pafftone da cui Jìa nato il credere la 
Diminità . Per conmincerfene bajla confìderare 
le idee , che gli Uomini formano comunemente 
dell’ Effe re Supremo. Se il folo terrore e lo 
fpamento fojfe l’ autore della Diminità, come 
l’ empio pretende , non Ji apprenderebbe la me- 
de Jìma fe non come un oggetto di orrore , co- 
me un nemico, che non muole altro che il nojlro 
male. E pure il contrario è certo : la demen- 
ta e la Bontà appartengono indtfpenfabilmen- 
te alle nozioni e alle idee che hanno gli Uo- 
mini dell’ Arbitro del Mondo. Egli è mero 
però che la natura e la ragione ci dettano di 

te- 
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temere un EJJere così Buono , e ci dicono che 
non deve refi are impunito il di (prezzo della. 
fu a Clemenza . Ammettiamo dunque ben vo- 
lentieri , che T idea di un Dio può e debbe im- 
primere nel noftro cuore fentimenti di timore ; 
ma che il timore al contrario Jìa l' origine di 
quei! a idea , egli è affolutamente imponìbile , 
ejjendo ciò fmentito non folo dalla perfuajìo- 
ne , ma ancora dalla pratica del genere uma- 
no , che afpetta da Dio tutti i beni , e fi uni- 
fee a domandarglieli . V Ateo , per ati nbuirc 
alle paffioni l'origine della religione , dovreb- 
be unire la Speranza al Timore. Dovrebbe L. 
dire , che gli Uomini conofcendo la propria de- 
bolezza, fi trovarono difpojli a concepire qual- 
che Superiore inviabile e poffente dal quale L, 
fper afiero tanti vantaggi , quanti mali ne te- 
mevano. "Ma in tal cafo nafeerebbe la medejì « 
ma idea di Dio da fentimenti contrari) ; e ben 
pefato il tutto , quefti due fentimenti diftrug - 
gendofì fcambievolmente , nè T uno , nè T al- 
tro avrebbe prodotto l'idea di Dio ì che Iol. 
Speranza rendeva inutile al Timore , come il 
Timore inutile alla Speranza. 

§. 28. 

E 'Unopporfi alT efperienza , dice Harris , 
pretendere , come fanno i partigiani dell * 
Ateifmo j che il folo fpavento abbia introdot- 

l f9 ' 
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to nel Mondo il pentimento della Divinità . 
E' un fatto indubitabile , che quegli che fono 
più perfuafi dell' efiflenza di Dio , e che lo 
riguardano con offe qui o di venerazione mag- 
giore , fon quegli appunto per i quali meno 
che per gli altri è un oggetto di (pavento , e 
che vivono più lontani dalla triflezza , e da 
quel tetro orrore , che mal' a propojìto afcrivefi 
alla religione : anzi per ejfi è un oggetto di 
confolazione , e di gioia. Ne cavano tutto il 
coraggio che gli foftiene nelle afflizioni della 
vita ; e quefl' ajuto non manca loro in mez- 
zo alle più gravi tribolazioni . Il Jiftema con- 
trario produrrà mai i me de fimi effetti? V 
Ateo , che non crede Dio , oche lo rigetta , do- 
ve ha il foflegno che l' affic uri , quando il 
Mondo V abbandona , o lo perfeguita ? Non ve- 
de cofa veruna nel prefente e nell'avvenire^ 
che non metta la coflanza in difperazione , 
non gli cagioni mortali angofcie. Nel prefen- 
te non ha un afilo , nè un lenitivo ; e quanto al 
futuro , che orrori non l’affalifcono quando egli 
penfa che per lui non vi reffa fe non un totale 
annichilamento , o un eterna infelicità . Di 
qualunque bravura fi vanti , e di qualunque 
incredulità , la fua apparente fermezza non 
è fe non un vero e continuo fpavento . In que- 
fl a vita trema al folo penfare a un Dio , cbcL* 
fa profeffione di non credere ■ e nell’ altra fi- 
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mile a i Demonj farà coftretto a tremare alla 
confi de razione di un Dio che ei crederà. In- 
atta fola parola ; di tutti gli Uomini del Mon- 
do l' Ateo è quello che più teme , e che più ha 
da temere. 


§. 


N ON efamirto fe V ignoranza delle cagio- 
ni profftme e feconde fia quella che ab- 
bia fpinto gli Uomini a ricorrere alla prima t 
parendo che un tal penjiero Jìa più toÙo ori- 
ginato da una gran fapienza , che ritrovi in- 
fu fidenti le altre caufe , feti za una alle me- 
desime molto fuperiore . Il dedurre dall' eccel- 
lenza di un’opera maravigliofa , come è il 
Mondo , /’ intelligenza e la perfezione dell'ar- 
tefice ) è un raziocinio da favj , non da igno- 
ranti. Vi refi ano poi fempre le medefime diffi- 
coltà , come in tanti Uomini differentiffimi d* 
inclinazioni , e di genj , V ignoranza 0 il ti- 
more poteffe produrre i mede fimi effetti , 
imprimere nell' uman genere i fentimenti della 
religione , nell' invenzione e penfiero di cui 
tutti fi unifiero . Il farla nafcere da uno 0 da 
pochi , non toglie le altre difficoltà che vi re- 
fi ano , acciocché un falfo fifiema fi comunicafie 
a varie e rimote nazioni . In tutti i popoli vi 
fi trovano Uomini d’ ingegno meno pronto o 

4 f e ' 
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■felice , e menti /vegliate , perfpicaci , e fubli - 
j»/ ; e noi parliamo di una materia della qua- 
le può ognuno di [correre , baftando la mente e 
il raziocinio. Per la qual cofa è inverifimile 
che la notizia di Dio fi comune aveffe origi- 
ne dalla Politica , e molto meno è credibile 
che quejlo effettivamente ne fia flato il prin- 
cipio , non eflendofi mai dimoftrato un fatto 
tanto intere ffante , e f oggetto a tanti oflacoli 
che potevano , anzi dovevano impedirlo . Si 
propone , come un argomento infolubile , quanto 
l' Ifloria Romana racconta di Piuma Pompilio 
Secondo Re de' Romani , che finfe di avere ap- 
parizioni di qualche Deità , e colloquj colla 
medefima per cattivar fi la benevolenza , e la 
flima del popolo . Chi però ha negato che vi 
fia fiata nel Mondo V ipocri pai Bifognerebbe 
provare che V ipocrifia fia più antica della re- 
ligione , e ne fia fiata l' origine : che avanti 
le finzioni di Piuma o di altri non vi foffe 
nè in Roma nè altrove notizia di alcuna Di- 
vinità, il che è falfifftmo , come appari fce dal- 
la vita di Romolo, che regnò il primo, e da al- 
tri infiniti documenti dell' erudita antichità . 
Similmente fi pretende che fecondo Erodoto , 
uno degli Storici profani più antichi, l' opi- 
nione della immortalità dell' anima veniffc 
dall' Egitto in Grecia ; mentre quello Scrit- 
tore » nell' Euterpe , parla propriamente non. a 

della 
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della Immortalità , ma della T rafmigr az ione j 
la quale fola confermava che /’ anima foprav- 
viveffe al corpo , e non era meno antica nelle 
Indie che nell' Egitto . I Geti Jlejft quantun- 
que incolti ave ano creduta /’ immortalità pri- 
ma afìai di Pitt agora , per tejlimonio del me- 
dejìmo Erodoto. Se al dire di Diodoro di Si- 
cilia Orfeo fu il primo a introdurre fra i Gre- 
ci gli Dèi e i riti degli Egiziani , potrà da 
quejlo dednrjì , che avanti una fimile fuperfti- 
xione gli abitatori della Grecia naturalmen- 
te f off ero Atei ì Nè tutte le parti della terra 
commciaronjì ad abitare nel tempo flejfo , nè 
tutte ebbero fempre i me de fimi riti e i medejì - 
mi f entimemi ; e vi fono Autori che Bimana 
non effere moltiffìmi fecoli che l' America è 
abitata : ma non Jt producono memorie dell * 
Ateifmo più antico della religione fra i popo- 
li , ovunque fojfero . Tanti antichi monumenti, 
raccolti nelle Opere Immortali della Prepara- 
zione Evangelica di Eujebio Cefarienfe , e del- 
la Dimoftrazione più moderna dell' Huezio , 
dimoflrano chiaramente tutto /’ oppofbo , e che 
non già il Jìftema della religione , ma quello 
degli Avverfarj che impagliamo, è una gran- 
de impojlura , T origine di cui nè è così anti- 
ca , nè coti difficile a ritrovarjì. 


lxxiv 
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§• 3 °* 

T7 Bbe dunque Tullio ( i ) ragione di rife- 
B j rire a giu fondata e giù nobile origine. 
la Dottrina della Divinità , conofcendo che 
non goteva grovenire da alcun ’ arte degli Uo- 
mini . Egli la chiama una legge della natura . 
Ma ger non mettere in difguta ciò che è in- 
contraf abile , gotrh dirjì che quejlo c onfen ti- 
mer to Jìa naturale , e imgrejfo negli animi no- 
Jlri almeno inquanto egli è conforme alla ra- 
gione e al urne naturale della noftra mente , 
che facendovi attenzione , facilmente dalle . - 
ogere infenfee T Autore , e la Caufa . Non*, 
gofjfìamo ridurre il fentimento comune della 
religione , fe non alla Ragione , alla Tradi- 
zione , e alla Divina Illnjlrazione . La Ra- 
gione , che ha formate in* queflo garticolarc. 
molte eccellenti dimori razioni Fijtcbe, Mora- 
li , Metafìjtche , refla gerfua fa con alcuni fa- 
cili raziocinj della verità: I grimi Ladri fen- 
za dubbio furono iftruìti di affare sì rile- 
vante dal cornuti Genitore , e colla Tradizio- 
ne 

(i) Tullio nel Lib. i. delle Qiiiftionì Tufculane : 
„ Omnes effe vini & naruram Divinam arbitrantur. 
,, Nec vero id collocurio hominum, aut confenfus 
,, effecit: non inftitutis opinio eft confirmata, non 
,, legibus. Omni autem in re confenfio omnium- 
,, gcntium lex naturae putanda dì. 
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ne tramandarono a' pojleri sì prezio fo depor- 
to . Un principio diverfo dell' simun genere , na- 
to dalla condizion della terra , o prodotto per 
eterne generazioni fienza chi de fife mai l’ e fiere 
a qsiefta fpecie , per la fitta moftrnojìtà , con- 
ferma la Dottrina di Moifie , in <vece di di - 
fi r ugge ri a . Ma ogni ragion ‘vuole che il Di- 
svino Autore dejfie notizia di fie medejìmo , col- 
la fina Illttjlrazione e magiflerio , alla fiojlan - 
za prodotta capace d' intelligenza , e di amo- 
re . La grandezza e fiublimità di quejla noti- 
zia non permettono che fi deduca da’ Principi 
diverfi : tanto più che chi fise P Autore dell’ 
Uomo non avrà negato di dargli un lume 
una cognizione troppo importante per l'umana 
felicità . I noflri ftejfi contrarj hanno femprcs 
fiuppofio che la religione , come utiliffima al 
genere umano , fu inventata per mettere in 
(scuro la comune tranquillità ; e così hanno 
giudicato ancora ì Gentili [ i ], credendola 
molto opportuna per un tal fine , come s’ in fie - 
rifice da quanto ficrive Cierone nel principio 

de' 

(t) Cicerone de Nat. Deor. Lib. ri. „ In fpecie autem 
,, fiiflae fimulationis ficut^ceterae virtutes ita pietas 
„ ineffe non poteft ( cimi qua fimul & fandiiatem 
„ & feligionem tolli neceffe eft: quibus fublatis 
,, perturbano vitae fequitur& magna confufio. Atque 
„ haud feio an pietate advei fus Deos fublata , fìdes 
„ etiam & focietas huraani generis, & una excellen- 
„ tiflGraa virtus juilitia, toliatur , 
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de’ Libri de Natura Deorum . Qualche St- 
colo prima di lui furono dello ftejfo parere. 
Crizia Ateniefe, difcepolo di Socrate , Euripi- 
de , e quei che furono autori della fentenza , 
che crede la religione un ’ invenzione della - 
T oli tic a, o che ebbero V opinione me de finta . E’ 
però un teftimonio molto più autorevole , /è* • 
noi , c molto più antico , fecondo tutti , 
il ? atri are a Abramo , ci* nella terra di Ge ra- 
ra in mezzo agl’ infedeli , che vivevano fetiza 
timore di Dio involti fra mille errori , dubi- 
tò di qualche attentato contro la Spofa , r 
contro la vita : ho con fiderato fra me me defi- 
tto [ egli diceva ] che non temendofi la Divi- 
na Mae fi à in quefio luogo , io farò uccifo per 
cagione della mia Spofa [ i ]. Foco giova il 
tejfere Apologie per la Morale di alcuni in- • 
creduli , vinti talvolta dalla bontà della JleJfa 
natura , anzi per la Morale dell' Atei fino , il 
peggi or male di cui è quello immeufo, che non 
fi può rifapere , perchè non potendofi rifapere 
dagli Uomini , non vi refi a più nè tribunale 
nè giudice che lo condanni per male . Guai pe- 
rò a noi fi mai l' Ateifimo infettafie la Socie- 
tà , e vi gettaffe alla fine profonde radici ! 

Al- 
bi Gcnef. cap.to. ty.ir. „ Refpondit Abraham; co*’ 

„ gitavi mecum dicens, forfitan non eft timor Dei 
„ in loco ifto, & interficient me propter uxoreijt 
„ rneam . 

«f* èx (fi Jmc^kx ii ri rirm. 
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Allora rotto affatto ogni freno , ceffata ogni 
rimordo , tolta ogni foggezione e ogni riguar- 
do , che p affano avere gli empj a fronte de’giu- 
fti, che gli rimproverano , e ofcuratofi fempre 
più fra i difordini , e in mezzo alla licenza , 
il lume della ragion naturale , che perderebbe 
ogni forza , crederebbe continuamente il male 
e il pericolo in cui ciafcuno fi troverebbe ; e 
fi potrebbe gì ufi amente ripetere con Grazia 
£ Carni. L. 3. Od. <S.] 

» Damnofa quid non imminuit dies ? 

„ Aetas parentum pejor avis , tuli? 

» Nos nequiores , mox daturos 
» Progeniem vitiofiorem . 

J wrf// e le fcelleraggini non debbono mi furar fi 
da i principi, c ^ e f ono * t l * ritenuti di alcuni 
pochi ; troppo infaufto farebbe il prog refio , 
quando l' incendio prefo vigore ardeffe per ogni 
parte fenza riparo. Io credo che una Repub- 
blica di Atei puri , po fittivi, oftinati , fia più 
orribile di una chimera > e come quella impos - 
fibile . Il male atroce ed ecceffi<vo farebbe fubi- 
to rivolgere i penfieri e i puffi al luogo unico 
dello f campo, all' afilo, e al porto tranquillo 
della religione, fpecialmente dopo la forte fe- 
lice di aver conofciuta nel Criftianefimo quel- 
la che ha tanti ili ufi ri caratteri della fitta ve- 
rità , e della fitta Santità . 
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§. 31. 

N O n mi affittirebbero mai così tetri timori , 
nè parlerei, ancora per una mera fup- 
pofiùone , di pronoflici tanto funejli di un male 
che credo impojftbile , fe non mi coflringeffero 
contro mia •voglia a favellarne piu Libri e- 
Scrittori [ i ] affai noti per avere ofato in- 
fili tare lo fle fio Dio nel fio foglio. Mi prote- 
fio di aver qtiefli foli nella mente e nel pen- 
Jiero , dichiarando a qtiefli unicamente la guer- 
ra , acciocché col loro credito crefciuto con arte 
non ingannino altri , tirandogli al loro partito . 

. Mi 

( 1 ) Locke è uno Scrittore , che non puh metterli nella 
dalle di Spinola, di Hobbes , di Toland, di Col- 
lins , e fintili ; e pure il Leibnizio , nella prima- 
Scrittura del 1715. fcrive che egli, e i tuoi fe- 
guaci dubitano almeno, fe l'anima fia materiale, 
e mortale. So che il Leibnizio non aveva gran- 
concetto della dottrina di Locke , e non era 
amico di quello Filofofo: ma in ciò fi accorda 
col Leibnizio ancora Clarke nella prima Replica , 
quantunque fieno molto contrari fra loro nella Fi- 
lofofia . Che dunque diremo di tanti Libri ferini 
contro la religione? Ecco le parole di Clarke: 
Vi fono negli Scritti del Sig. Locke alcuni luo- 
ghi, che polfono far dubitare con fondamento dell’ 
immaterialità dell'anima; nta in ciò è fiato fegui- 
tato unicamente da alcuni Materialifti , nemici de’ 
Prìncipi Mattematici deila Filofofia ; e i quali nelle 
Opere del Sig. Locke non approvano quafi altro 
che i fuoi errori . 

* 
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Mi accordo unicamente con effi in riconoscerei 
che la religione è la ha] e del pubblico bene. 
Ciò è sì mamfeflo , che la verità e la bugia Jì 
unifcono a confejfarlo. Abbiamo veduto che la 
Jtefia empietà lo ha femprc fuppojlo , Ma ben’ 
altra è la forza^ che ha la Divina parola falla 
bocca del fuo Profeta ( i ) , che fparge lagrime) 
c falla rovina del Tempio , e fu quella del Re- 
gno , perchè fono congiunte . Rigetta il Si- 
gnore il fuo Tempio , maledice :T Santuario e 
T Altare profanato dagli empi , e pone in di- 
menticanza le belle folennità di S<onne : mt_. 
“ nel tempo me de fimo accefo di gmìlo f degno 
abbandona alle loro ignominie il Rè e il Sa- 
cerdote . Quantunque però il difendere la re- 
ligione Jìa un combattere per la fìcurezza , per 
la tranquillità , e per i comuni vantaggi del 
Pubblico ; vi fono certe verità , che m t ere f ano 
con modo particolare , tanto la religione me- 
de firn a , quanto la Società , come quella della 
.Libertà dell' arbitrio , che gode l’uomo . A'o 
l’uomo è fogge tto a una affollila e inevitabile 
neceffità in tutto ciò che conofce , che vuole e 
che opera 3 la religione è inutile , la Morale è 

dif- 

(i) Geremia neTrcni, cap.i. V. 6. e 7 . 

,, Oblivioni tradidit Domimi'; in Sion feftivitatem 
,, & fabbatum, & in opprobrium & in indignatio- 
,, nem furoris fui Regcni & Sacerdotem • 
Repulit Dominus altare fuum , malcdixit fanftifi- 
„ cationi fuae &c. 
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dift rutta , vi è più merito di virtù , non 

vi è fcelleraggine degna d' e ffer punita , e il 
lene dell’ umana Società è una chimera . Una 
gran parte degl’ increduli o nega la Liberta 
dell ’ uomo , o /<* fofpettare , ck la neghi, oppo- 
ne» do fi egualmente al lume naturale , e alla*. 
Dottrina Rivelata. Lo J, limare la noflra mente 
corporea ,\gli forza a spogliarla della liberta, 
dote afidi fuperiore alla condizione della ma- 
teria, che nè pure colarla fuo malgrado pen- 
fiante giungono a farla libera. Così lufinganfi. 
di trovare una maggiore indipendenza da ogni 
legge a cui la necejfità non può ejfer foggetta , 
e credonfi, che la necejfità delle azioni umane 
porti feco un’ impunità , e una licenza maggiore 
per i cofiumi . Quefto medefimo Spinto ha fat- 
to che Spoglino di quefta dote , oltre la natura 
dell' uomo, ancor quella di Dio, riducendolo a 
un Efiere, e a una Caufa determinata dalla*, 
necejfità a certe opere particolari , e non al- 
tre. In quefto modo fi toglie al reo e al giu- 
dice ciò che gli fa più temere , e che è di tanta 
importanza per la Religione , per la Morale, 
per la Società. Ter quefti motivi ho nfoluto 
di difendere contro i Fatali fh la Liberta dell 
uomo, con inferire nella mia Differiamone 
qualche cofa ancora in difefa di quella di Dio , 
dalla quale ha origine la noftra, e ho ciò cre- 
duto un occupazione molto propria della mie 
F refe filone . DIS- 


DISSERTAZIONE 

CONDRO 

I FATALISTI 

PARTE PRIMA. 

S E Z I O K E I. 

Alcune notìzie appartenenti all ’ Ifioria 
del Fatalifmo. 

§. r. 


A Libertà, e 1* Indifferen- 
za dell’ Arbitrio Uma-* 
no è una verità di Torn- 
ino rilievo , e che mol- 
to interefla ciafcuno in 
particolare, e tutta la So- 
cietà, e il Genere umano, la Filolofia, 
la Morale , e la Religione Naturale e_. 
Rivelata . Per quello motivo ho creduto 
molto giovevole il trattarne , ed elami- 
nare principalmente ciò che alla mede- 
lima oppongono da pochi anni in qua 
alcuni , che rinnuovando e accrefccndo 
gli antichi errori , difendono la necef- 
* A lìtà 
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fità inevitabile , il Dettino irrefittibile , e 
il Fatalifmo , che prendo per una lietta.» 
cofa nella foftanza , checche fia de’ no- 
mi e della loro etimologìa , che poco 
preme in una caufa dell’ ultima impor- 
tanza . Non farà improprio , lenza dire- 
gno di tettere 1* Ittoria del Fatalifmo, 
accennare nel principio alcune col'^j 
principali, che hanno a quella rapporto. 
La Filosofia Barbarica di varj Popoli , e 
Sette Orientali , de’ Caldei , de’ Fenici, 
degli Egiziani, degli Arabi, e degli In- 
diani , ha profetato molte opinioni erro- 
nee intorno alla Natura di Dio, e alla_» 
Materia eterna e independente da lui, 
agli Spiriti , e all’ Anima noftra , alla^ 
fua preefiftenza , e all’ origine del male 
Fifico, e Morale. I Pittagorici , i Plato- 
nici, con altri Greci Filolofi , e gli Ere- 
tici de’ primi fecoli della Chiefa , come 
i leguaci di Bafdide , di Bardel'ane , di 
Valentino, e di Marcione, e fpecialmen- 
te i Manichei , hanno rinnuovato molti 
degli antichi errori . Fra etti , chi ha fti- 
mato che la materia fotte per fua etteh- 
za e natura , malvagia , come i fuoi mo- 
ti difordinati ; chi il Demonio neceflà- 
riamente perverl'o , e con erta autore del 
male ; chi ha creduto che la carne e ogni 

cor- 
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corpo fofle capace folo di male ; chi ha 
difefa la neceflìtà inevitabile e univerfa- 
lc j chi il deftino e il fato Aftronomico, 
per ragione degl’ influflì Celefti ; e chi 
in altre maniere ha diftrutta in tutto o in 
parte la libertà dell’ arbitrio. 


L * Opinione de’ due Principj eterni , 
indipendenti , uno Buono , 1’ altro 
Malvagio ha avuto gran feguito : con que- 
lla pretefero molti di ritrovare 1’ origi- 
ne del male , e alcuni tolfero la liber- 
tà . Mr. di Beaufobre ha fcritto ditfu- 
famente di ciò nella fua Storia del Ma- 
nicheilmo , e ha creduto che Bafdide , Bar- 
defane , Marcione , e i Manichei , che_* 
fabbricarono le loro Erefie fu i fiftemi 
degli Orientali , ammetteflero la libertà 
dell’ uomo. Non può negarli però, che 
i Manichei riconofcelfero la materia , e 
il Demonio neceffariamente malvagj , e 
che il loro dogma principale forte, che 
uno de’ due Principj era il fonte d’ ogni 
male . L’ Illoria di Beaufobre farebbe ec- 
cellente , quando Egli averte trattato con 
più rilpetto gli Antichi Padri de’ primi Se- 
coli , tanto degni di venerazione , e di 
A 2 tan- 
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canta autorità ne’ fatti di quei tempi, 
particolarmente allora che fi unifcono 
ne’- fentimenti medefimi . Doveva pure., 
aftenerfi da certe controverfie , melle in 
campo per isfogare 1’ odio , che portava 
alla Dottrina della Chiefa Cattolica Ro- 
mana , che farà fempre gloriofa col pre- 
gio della fuccelfione Apoftolica , e tri- 
onferà di ogni altra, da lei feparata in 
quelli ultimi Secoli , colla fua ficurezza. 
Nè pure fi può tollerare quel tanto di- 
fendere , e celebrare i primi Erefiarchi , 
deteftati fempre come moftri dal Cri- 
ftianefimo tutto ; e il volere che varj 
errori gravilfimi , ancora circa la natu- 
ra fpirituale , 1’ Immenfità , e gli Attri- 
buti di Dio , condannati dalla Rivela- 
zione , e dalla ftelfa buona Filofofia , non 
interelfino molto la Religione Criiliana 
che profelfiamo . Tolto quello che non 
polliamo lodare , 1* Autore ha il fuo me- 
rito per molte diligenti ricerche , e per 
varie fcoperte , che appartengono a i Si- 
flemi degli Orientali , e de i Manichei ; ci 
libera dalla moleftia di ragionarne ; e fa 
vedere che ne’ primi Secoli della Chie- 
fa quegli Eretici , che fembrano i pili 
contrari alla libertà dell’ arbitrio , quan- 
do non 1’ abbiano ammelfa , almeno 

hanno 
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hanno parlato in modo da far conofcere, 
che non volevano efpreflamente negare 
una verità sì bene /labilità dall’ eviden- 
za , dalla Morale , e dalla Rivelazione; 

§. 3. 

M olti Antichi , che col lume della- 
ragion naturale , e come io cre- 
do , per la tradizione più frefca , e per 
gl’ infegnamenti ricevuti da’ primi uo- 
mini , e in qualche parte confervati in 
mezzo agli errori , riconofcevano una-. 
Prima Cagione , e un ElTer fupremo , 
Autore e Signore dell’ Univerfo , /lima- 
rono che tutto avefle dipendenza dal 
fuo volere ; e chiamarono le difpofi- 
zioni , e i decreti della fua mente , ora 
Provvidenza , ora Fato , ora Legge , e_. 
Regola di ogni avvenimento , e di ogni 
azione . E ficcome la no/tra volontà , e 
le altre caufe fono molto inferiori alla 
Divina e Suprema , pareva che talvol- 
ta /limaflero unita al Fato una inopera- 
bile e univerfale neceflità , e talora che 
il Fato non togiiefle la contingenza , e 
fpecialmente la libertà dell’ umano arbi- 
trio ; elfendo troppo ripugnante al fi- 
ftema della neceflità , la malvagità del 
.A 3 pec- 
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peccato e del vizio , il teftimonio della 
rea col'cienza , il biafimo ed il gaftigo . 
Omero, celebre in quella Filofofia , che 
Giufto Lipfio chiama Poetica , nel prin- 
cipio dell’ Iliade parlando dell’ ira d’ 
Achille , e de i danni immenfi , che ca- 
gionò al Greco Efercito , oflerva che_. 
tutto era effetto della Divina Volontà . 
^ i ) E benché il Poeta nomini femplice- 
mente la Volontà di Dio, Plutarco ( de 
and. poet. ) vuole che favellale del Fato , 
e non della prima Deità , a cui non con- 
veniva ciò che pareva oppofto a una-, 
fomma bontà . Nel Libro 11. dello ftefio 
Poema , Giove, (limato il Nume Supremo, 
eflfendo imminente il combattimento de’ 
due Eroi , de’ Greci e de’ Trojani ,n Achil- 
le ed Ettore , colle bilance pefa il fato 
dell’ uno e dell’ altro , per ritrovare.» 
quale aveffe forza maggiore , e qual fof- 
fe il deftino di quei due gran Capitani. 
Fu imitato dal Latino 1’ Epico Greco , 
e Virgilio nel Libro 12. dell’ Eneide , par- 
la di Turno deftinato da i Fati alla mor- 
te , collo itile , con cui Omero defcrif- 
fe la calamità di Ettore : 

/«- 

( 1 ) Iliade Lib. 1. Iifct S ' TriXfi» to (JwXi 
Huminit intere a itnfltiniur VelMntnt . 
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Jupìter ipfe duas arcuato fondere lancet 
Sufìinet, ac fata imponit di^erfa duormn , 
Que m damnet labor , & quo r vergat fondere 
letbtim . 

Qualunque fotte il fentimento de' ducL# 
illuftri Poeti , alcuni Gentili hanno {li- 
mato , che il loro Giove comandafte ve- 
ramente a i Numi inferiori ; ma il Fa- 
to, e una Necettità inevitabile dette leg- 
ge a Giove medefimo, fottopofto al fuo 
ineforabile impero . Nulladimeno in tut- 
ti i Secoli fi confervarono ne* varj lin- 
guaggi degli uomini certe frali , che non 
ofcuramente Tonificavano i fentimenti co- 
muni della libertà dell* arbitrio Umano 
e Divino , e che da quello dell’ uomo 
traeva l’ origine il male morale della col- 
pa , che è il principale fra i mali , e_. 
tanto fuperiore nel luo genere a’ mali 
filici e di pena , che al fuo confronto 
fvanifce quanto fembra eflere in quelli 
di deformità. 


$. 4. 


N Ella fetta Eleatica, Democrito, uno 
de’ più illuftri Fifici , che vantar 
pottano gli antichi Materialifti , fpiegan- 
do tutto col pieno e col vuoto, e cono- 
A 4 , fcen- 
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fcendo che il folo moto locale degli 
atomi non era {ufficiente cagione degli 
atti liberi , negò la libertà , e volle che 
tutto feguiffe per legge immutabile di un’ 
affoluta neceffità , come attefta Tullio 
nel Libro del Fato ( i ) . Epicuro , che do- 
po abbracciò il Tuo filtema , che quan- 
to alla Fifica niente acquiftò di perfe- 
zione , pretefe con grande inganno di 
falvare la libertà dell’ Uomo nell’ ipote- 
li degli atomi e del vuoto . Attribuì per 
quello fine a’corpicciuoli primitivi, che 
{correvano per gl’ immenfi fpazj dell* 
Univerfo, oltre il moto diretto, e quel- 
lo di rifleffione o ripercuffione, nell’ ur- 
tarli infieme , ancora un terzo moto di 
declinazione, con cui gli atomi, fenz’ 
elfer forzati a cangiare totalmente la lo- 
ro direzione , fi fcoltaflero un poco nel 
vuoto dalla retta linea che defcrivevano 
muovendoli ; e quella Declinazione , 
parto della fua mente , credè che folle 
r origine della libertà , o almeno ba- 
flalfe per non edere llimato Fatalilla. La 
Morale , dopo Socrate , era più atten- 
tamente lludiata da tutte le GrecheV 

Scuo- 

( t ) Cicerone , de Fato cap. io. Hlne Democritue 
auiìor atomarum aecipere maluit neceffitate omnia fieri t 
fjuàm a eorporibiif individui r naturala monti avellere • 
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Scuole della Filofofia Jonica , dagli Aca- 
demici » da i Peripatetici , da i Cirenai- 
ci , e fpezialmente da i Cinici , e dagli 
Stoici , che da quelli ebbero i natali . 
Epicuro fletto diligentemente coltivò la 
Morale j e fi vi fu chi accufonne le_. 
maflime non ben comprefe , lacerando 
1* Autore con troppa prevenzione, e con 
un zelo ecceflivamente indifcreto ; vi 
fu ancora chi lo difefe ( i ) . Così egli 
fi fotte fermato nella Filofofia de’ costu- 
mi , per la quale aveva maggior talen- 
to , lenza ingerirli nelle ricerche fopra 
la natura Divina ! Ma ha voluto depu- 
tare di quello che non intendeva , di 

Dio , 

( i ) Seneca , benché nemico , come Stoico così fcri- 
ve di Epicuro nell* Epiftola ai. Epicuri egregi* dilli- 
commemoro , ut iflit qui ad illa confugient fpe multa in- 
dulti , qui velamentum feipfot fuorum vitiorum b abituro» 
txijìimant , probem quocumjue ierint haneflì efic viven- 
dum . Quum audierint eot bortulot & infcriptionem bor- 
itili s , Ho f pei beie bene mmebit , bete fummttm bonurn- 
•voìuptat efl : paratut erit i flint domicili i cu/lot hofpitalit , 
humanut , & te polenta excipiet , & aquam quoque target 
tninillrabit , (£* dicet ; Eequid bene acceptur et ? Hon ir- 
ritane , inquarto , bi bortuli f ameno , fed extinguunt , net 
majorem ipjìt potionibut fitim faciunt , fed naturali 
gratuito remedio fedant . L’ ornatiffimo Pietro Ga (Tendo 
ha trattato colla (olita erudizione ed eleganza delia Vi- 
ta e coftumi d’ Epicuro; e il Bayle fa un catalogo di 
quei che l’ anno difefo nelle caule , nelle quali è fla- 
to con violenza attaccato , nell’ Artic. Epicure . 
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Dio, della Provvidenza, dell’Anima e 
fua durazione , e della Religione , con 
grave danno del pubblico , e con eterna 
ignominia del nome Tuo , per 1* empie- 
tà della Dottrina , la quale ha per og- 
getto di gettare a terra la Religione , 
l'otto preteflo di liberare il Mondo dalla 
Superazione . Non vi è fiata certamen- 
te una Metafilica più miserabile e più 
derifa dalle altre Sette Filofofiche : ElTa 
è aflolutamente una favola lenza fonda- 
mento veruno , a giudizio ancora de’ Fi- 
lofofi più dotti , tanto Antichi quanto 
Moderni ; nulladimeno è grata a chi < 
fente , che dopo la vita prelente non vi 
è da temere nè Giudice , nè gaftigo , 
dopo tutte le più enormi malvagità coni- 
mefle Sopra la terra . Ma a che giova- 
va fare 1’ anima libera per breve tempo 
ne’ Suoi atti morali con una eterna im- 
punità di tutte le fcelleraggini ? La li- 
bertà dell’ arbitrio lo Sottraeva da mol- 
te tacce , e lo difimpegnava dal rispon- 
dere a difficoltà infuperabili , che erano 
il rormento de’ Fatalifti . Egli 1’ ammef- 
fe Senza confiderarne e temerne le con- 
seguenze ; perchè credendo quella liber- 
tà un effetto del moto di Declinazione, 
inventato a capriccio , e che 1’ animai 

con- 
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confifterte in uqa combinazione e com- 
porto d’ infiniti atomi ; tanto la libertà 
medefima era facile a eftinguerfi eolia- 
mente di cui era dote , quanto era fa- 
cile a feioglierfi e dirtiparfi un com- 
porto di particelle, efpofto a mille moti 
contrarj alla lua itabile permanenza . 

§. 5. 

I L Latino Poeta Lucrezio interpetre- 
d’ Epicuro [ 1 ] ci avvifa che il terzo 
moto, da lui inventato , era neceffario 
per la fabbrica dell’ univerl'o . Gli ato- 
mi pare che , per quanto ei giudica-, 
feendertero nell’immenfo vuoto l'empre 
con direzioni e linee paralelle ,* onde- 
non vi farebbe mai ftato nè incontro 
fra erti, nè ripercuflione, nè combinazio- 
ne necelTaria per formare i corpi com- 
porti e maggiori : benché nè Leucippo, 

nè 

( .» ) Lucrezio , Lib. ». 

Jllui in bit quoque te reiur cognofcere avemut , 

Cor por a quum deorfum reitum per Inane feruntur , 
Ponderìbut propriis incerto tempore ferme , 
lncertifque locis (patio decedere paullum , 

Tantum quod momen mutatum dicere pojfis . 

Quod nifi Declinare folcrent , omnia deorfum 
lmbrit uti guttae caderent per Inane profundum ; 

Nec foret Ojfenfur natut , nec Plaga creata 
Principati ita nil unquam natura creajfet < 
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nè Democrito ricorreffero a quefto mo- 
to per la produzione de i Mondi. E’d’ 
uopo però avere una fantafia molto 
fconvolta per immaginarli lo fcendere- 
oil Salire negli fpazj infiniti, fenza ragio- 
ne veruna , e che tutti i corpuscoli per 
Ja virtù inerente della gravità volino per 
linee equidiftanti verfo le ftefTe parti im- 
maginarie, come le ftiiie dell’acqua, che 
nelle piogge fenza vento cadono fulla- 
terra . Oltre quefto motivo, fenza cui 
gli antichi Atomifti compofero il Mon- 
do , come loro piacque , Epicuro , per 
aggiugnere la fua declinazione , ebbe.» 
quello di falvare la libertà dell’Uomo, 
che eglino aveano negata. Ma fe quelli 
errarono nell’ abbracciare la neceflità , a 
difpetto della più luminofa evidenza-, 
quefto Novatore errò in difenderla nell’ 
ipotefi de’Materialifti , i quali non am- 
mettevano altro che materia e corpi ; e 
in difenderla con quefto moto capric- 
ciofo introdotto con ottimo fine, ma- 
che non giovava , non vi eftendo veru- 
na ragione fufficiente, acciocché puri cor- 
pi fenza conofcimento mutiflero le lo- 
ro direzioni e le, linee de’ moti , fenza- 
cagione producitrice della variazione- . 
Lucrezio ci el'pone quefto motivo, cioè 
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il rompere la catena del Fato e della^ 
Neceffità [1]. Io non ho difficoltà nel 
citare ed elio , e M. Bayle , che ne riporta 
i ver H nell’ Articolo d' Epicuro, e quanti 
Scrittori bifognino, contuttoché Epicuro 
fi piccalTe ne’ Tuoi Libri di non citare.» 
Autori , e fupponelfe che il Mondo fa- 
rebbe meglio iftruito e perfuafo in leg- 
gere le fue bizzarre immaginazioni, che 
le fentenze e le parole di chi era farrao- 
fo nelle fcienze . M. Des Cartes avver- 
fario d’ Epicuro, l’ha in ciò feguitato, e 
non già Gaffendo difenditore di Epicuro 
medefimo. 


S. <*. 

E * Poi ammirabile la ragione, perchè 
la facoltà della libertà non fia con- 
genita alla noftra mente , e fi abbia a ri- 
correre al moto di declinazione : per- 
chè, 

C 1 ) Lucrezio nello fteflo Lib. ». 

Denique (ì femper motut conneilitur omnir , 

Et vetere exoritur femper nruus ordine certo , 

Nec Declinando f aduni Primordi a motut , 
Prineipium quoddam quod Fati feeder a rumpat , 

Ex infinito ne cauffam c auffa fequatur ,■ 

Libera per terrai unde bue ariimantibut extaf , 

Vnde efl baec , inquam , patir avolfa voluntar , 

Per quarti progredirne quo duci t quemque voluptat ? 
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chè , dicono gli Epicurei [ i ] le avelfi- 
ino in noi la potenza innata di libera- 
mente determinarci, qualche cofa fi pro- 
durrebbe dal niente. Hobbes , Materiali- 
Ila e Fatalifta fcoperto e perniciofiffi- 
mo, fi è fervito di quello vago razio- 
cinio , come alcuni feguaci di lui ; e_. 
palfa per un ingegnolo ritrovamento , 
volendo elfi elfer creduti Autori di sì bei 
parto : degni forfè di fcufa , per elfer 
molto verifimile che non fappiano che 
quello fu uno de’ foliti fogni dell’Epi- 
cureifino. Ma reilano prefi colle loro 
reti gli Epicurei; perchè l’inefficacia del 
puro niente [ principio notiffimo e vec- 
chio] non prova già che l’atto libero 
della volontà, non polfa elfer prodotto, 
come da fua propria caufa , dall’ anima 
c dall’Uomo, che certamente fono qual- 
che cofa reale ; prova bensì che il mo- 
to 


( t ) Lucrezio nello ftelTo Libro . 

Qu-we in feminibur quoque idem fateare necejfe ejl t 
Ejfe aliam praeter Piagar & pondera caujfam * 
Motibui , unde haee ejl nobis innata pateiìar j 
De nihilo quoniam fieri nil puff e videmus . 
Pondui cnim prvbibet ne pìagis omnia fiant , 
Externa quaji vi s f*d ne meni ipfa nectffum 
Intiftinum babeat tur, dii in rebus agenda , 

Et derida quaji cogatur ferre , patique ; ' 

Jd fati! exiguum eiinamen principiorum , 

Pire regione loci (erta, nec tempore certo • 
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to di declinazione , che non ha caufa o 
ragione che lo produca , farebbe pro- 
dotto da fe medefimo e dal niente ; e 
che in confeguenza è chimerico. Quella 
Filofofia dunque è poco benemerita- 
della libertà , che non è foggetto nè 
cibo da Materialiili . Merita in riguardo 
di fnnili Filofofanti e delle loro fole , 
d’ elTer notato un certo elogio di Epicuro 
e di Chereftrata fua Madre , che balla- 
per formare il giullo concetto, che dee 
farli di fomiglianti fcuole e dottrine... 
Plutarco [ i ] racconta che Neocle , Fra- 
tello di Epicuro; anzi che Epicuro mc- 
delimo diceva della fua Madre Chere- 
ftrata, che quando lo concepì ella ebbe 
nelle fue vilcere l’ abbondanza di quegli 
atomi feelti , che colle loro combinazioni 
formano un Uomo fapiente. 

§. 7. 

G Li Stoici fono Itati difenfori del Fa- 
to , che confilleva , non nella pura 
Prefcienza e Provvidenza di Dio Onni- 
potente; ma in una ferie inevitabile, e in 
una catena di caule necelfitanti , che pre- 

ce- 

( 1 ) Nel Trattato. Quìi non pojfit fu*viter vivi 
jitxlit tpeurum . 
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cedevano e cagionavano ogni azione e_* 
ogni avvenimento . Crifippo, uno de’ più 
infìgni Filofofi di tal Setta , e de’ più 
favorevoli alla libertà dell’ uomo , farà 
teltimonio quanto difficilmente poteflero 
gli Stoici concedere la libertà dell’ arbi- 
trio. Egli appreflò Cicerone [de Natura 
Dcorum ] dice effere la Natura Divina la^ 
fatale neceffità delle cofe future, la Leg- 
ge e verità eterna, necelfaria e fatale [ij. 
Vedendo l’inconveniente palefe nel ne- 
gare che gli uomini fieno liberi, contro 
quello che fperimentava in fe fteflo ; e 
fpecialmente che la ferie fatale neceffi- 
tante fcufava gli fcellerati, che non po- 
tevano refifterle, benché fieno accufati e 
convinti internamente dalla propria co- 
fcienza , togliendo la deformità al pec- 
cato dell’uomo, con farne Dio l’autore 
£ come Plutarco rimprovera agli Stoici ] 
pensò Crifippo a qual partito doveflej 
appigliarfi. Lo Stoico, invecchiato in una 
Logica contenziofa , ricorre alle fue di- 
tti^ • 

( i ) A it vim Divìnam in ratione effe pofìtam , ó* 
univerj, t naturi animo atqtte mente &c. tum fa- 
talem umbratn & necejjitatem rerum futurarum 
legìs perpetua tir itemi vim drc. eamiemque fata- 
lem necejjitatem appellai fempiternam rerum futu- 
rarunt veritfltem dfc. Ex Cicerone L. x* de Nat. 
Deor, 
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{finzioni, delle quali non avea careftìa; 
e confiderà che fra le caule di un’azione 
c di un’ effetto ve ne fono alcune per- 
fette e principali , come le chiama, e al- 
tre adinmanti e proflìme [ 1 ] . Con limili 
fottigliezze e artifizj crede porli in licuro. 
Vi vuole, ei dice, in ordine alla noltra 
anima , 1* oggetto che faccia imprelfione 
ne i fenfi,e rifvegli ilpenfiero, eccitando 
l’anima al moto, e agli atti; come è ne- 
ceirario che vi Ga chi muova un cilindro, 
perch^ muti luogo . L’ oggetto non è 
caufa principale delle azioni dell’anima, 
la quale eccitata dalle cofe efterne, opera 
poi da le per propria natura ; come mollò 
una volta il cilindro con elterno impul- 
fo, feguita dopo a muoverG per ragione 
della fua figura volubile [ 2 ]. Crifippo 
che riconol'ce la particolare collituzione 

B dell* 

#»'•** * 

• ( * ) Cicerone, de F aro, cap.17. 

■ ( 1 ) Cicer. de Fato , cap. 1 8. Ut igitur , inquit , 
qui protrufìt cyUndrum , de Ut ti principium ma - 
tionis , volubilitatem autem non dedit ; fic vijum 
ab j ctiu m imprime t illud quidem , quafi Jìgn.ibit 
in animo fptcitm fu ini ,• fed ajfenfio no sir a erit in 
potejlatc , ej.jue , quenudmodum in cilindro dilium 
efi > extrinfecus puìfa , quod rtìiquum etl fuaptt vi 
& natura movebitur . M. Bayle, Artic. Crj/ippe , 
Let.H. tom.i. pag. 170. Sec. adduce varj telti c_» 
impugna quello Filofofo, il quale 0 non ammette 
vera liberti, 0 fi contradice. 
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dell’anima , come effetto della fèrie fa- 
tale, nel modo fletto con cui la figura., 
di un cilindro e di un globo fi attribuifce 
all’artefice , non può fciogliere la diffi- 
coltà , in cui è inviluppato ; e con tutte 
le fue protette di parole , non può di- 
fendere la libertà dell'uomo, e afcrivere 
alla medefima il peccato . Se il moto trop- 
po durevole di un cilindro e di un globo 
è d’impedimento in un lavoro meccani- 
co , la colpa non è del cilindro o del 
globo, che non poflòno fare diverfamente 
da quel che fanno ; è dell’autore, che non 
dovea dare a i corpi quelle figure . Si- 
milmente le un’anima è malvagia, ella^ 
fecondo gli Stoici dovrà fcufarfi come 
innocente, non potendo operare diverfa- 
mente, e l’errore farà della ferie, delle 
caufe, del Fato, e di Dio ; manifefta 
orrenda empietà . Almeno la colpa fa- 
rebbe della materia , principio [ nella^ 
Pagana Filofofia] non prodotto da Dio, 
eterno , eternamente ripugnante , mali- 
gno, e fonte di tutti i mali efterni e in- 
terni ; e principio foggetto al Fato , e 
alla catena di una invincibile neceffità. 
Non può dunque Crifippo falvare la li- 
bertà dell’ arbitrio ; e Plutarco , de comm . 
notion. contra Stoico: , ha dimoftrato affai 

bene 
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bene, che non fi può giuftificare dalla., 
gran taccia di aver fatto Dio autore del 

{ jeccato degli uomini . Ebbe dunque Tul- 
io [ 1 ] ragione di dire che Crifippo eoa. 
tanti rigiri di chiacchiere ltabilifce a fuo 
malgrado quella neceflìtà , che pretendeva 
impugnare neir uomo . E pure quello 
fottil Dialettico era il campione e l’eroe 
della Setta. Cicerone, nell’Opera De Na- 
tura Deorum , lo celebra per l’ acutezza^ 
e vivacità dello fpirito, e il Filolòfo da 
lui è chiamato ancora Stoicorum fornaio- 
rum inferire s maferrimut . Molti lo lima- 
rono un ardito novatore tra i Fatalilli 
della fua fazione; era però comun len- 
imento, che il Portico di quei Filolofì 
farebbe caduto fenza un tal foftegno ; co- 
me leggefi nel Libro fettimo di Laer- 
zio ( 2 ) . 

* * \ 

B 2 S.8. 

* 


( 1 ) Cicer. de fato , cap. 9. Dutn auten* verbir 
utitur fuit , delabitur in eat difficultatcs , ut ne- 
cejjitatem fati confirmct invitut , 

( 1 ) t*i f*ì| yoù *1» , oùx *» * i» 

Oiji Cbryfitfui fuijfet, Perticai non ejfet . 
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§. 8 . 

L Imbarazzo di Crifippo nel volere^ 
unire colla Stoica dottrina delle fe- 
rie fatali la libertà , il merito , e demerito 
dell’ uomo , comparifce palefemente da al- 
cuni partì di A. Gellio . M. Bayle gli porta 
iWiT Articolo Chryjippc , io gli traduco nel 
noftro Tofcano idioma . Crifippo ( così 
fcrive A. Gellio nel Libro 6.) Principe., 
itegli Stoici in quefta maniera definifee il 
Fato ( i). Il Fato, ei dice, è una fem- 
piterna, e indeclinabile ferie e catena di 
cofe , che da fe ftelfa rivolge!! e intrecciali 
con eterni ordini di conneflione , de’quali 
è comporta &c. I feguaci di altre Sette, 
e opinioni così tacciano quefta definizio- 
ne. Se Crifippo, dicono, ftiina che il tutto 
* /ti muova e governi dal Fato, e che non., 
portano sfuggirli cd evitarli i fuoi ordini e 
^avvolgifnenti , non dovranno attribuirli 
alla volontà umana i delitti degli uomini , 
ma a una fpinta e necertìtà , che nafte dal 
* Fa- 

* 

( 1 ) Lib. 6. Cap. 1 . Fai uni , quei Gricci winfrjpfi^r y 
nel tipafrpiinv vocant # ad bare ferme fententiam 
Cryfipput Stoicae Princeps Pbilofopbiae definii : Fatum 
rfi , inquii , / empi terna qua edam (£• indeclinabilis 
ferie i tire. A. Gcllius . 
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Fato, la quale fia arbitra e (ignora di tutte 
le cofe ; e in virtù di cui fia neccflario 
che fiegua ogni avvenimento futuro. Per 
la qual cofa le pene de i malfattori fa- 
ranno dalle leggi ftabilite ingiuftamentp ; 
mentre gli uomini non eleggono libera- 
mente i misfatti , ma vi fono ftrafeinati 
dal Fato . Rifponde Crifippo con opporre 
molte cofe argutamente , ma fenza fcr 
dezza . Quello è il funto di quanto hS 
fcritto in lìmil materia. Quantunque così 
Ila, egli dice, che per una ragion prin- 
cipale, il tutto fia necelTariamente unito 
e connelfo col Fato ; nientedimeno la con- 
dizione e l’indole delle noftre menti è 
foggetta al Fato, fecondo la fua qualità e 
proprietà particolare . Le menti , da prin- 
cipio formate dalla natura lane e giove- 
voli, non ricevono molto danno da ciò 
che è ellrinfeco alle medefime , e fegue 
per le fatali difpofizioni. Quelle poi, che 
fono rozze, intrattabili, prive di feienza 
e coltura , e fenza 1’ aiuto delle buone 
arti, ancora con poca o niuna oppofi- 
zione del Fato che le fpinga a i delitti, 
fono portate dalla propria barbarie con 
impeto volontario agli errori, e alle mal- 
vagità . E’ cagione , che ciò fegua così , 
quella naturale e necelfaria concatenazio- 
ni 3 «e 


-".’N 
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ne delle cofe, che chiamali Fato : imper- 
ciocché è quali di lua natura confeguente 
e fatale, cne le menti malvage non fieno 
fenza errori e peccati &c. Nega pertanto 
Crifippo che meritino d’elfere fopportati 
e afcoìtati i perverfi, i trafcurati, i per- 
niciofi , gli audaci , i quali convinti di 
misfatti , e di danni , ricorrono all* alilo 
(Mia necelfità e del Fato, dicendo che al 
medefimo, e non alla loro temerità deb- 
bono ascriverli le pellime azioni . Così 
conchiude A. Gellio , dopo aver fatto 
menzione del cilindro volubile di quello 
Stoico, col quale lufingavafi di fedurre i 
fuoi afcoltatori, e far loro credere, co- 
me la libertà di una mente non meno 
mutabile di quel corpo, fi accordale co’ 
Sempiterni rivolgimenti e ferie del Fato . 

. Ma fe l’anima nolìra non ha altra forza 
per liberamente muoverli e determinarli 
negli atti fuoi, di quella che ha un cilin- 
dro o una sfera dilpoitiflima al moto , la 
noltra libertà confinerebbe unicamente 
in parole , folito metodo e ritirata di 
quei Savj falloli ; e il voler far credere , 
che così parlare fia un difenderla bene, 
farebbe una folenné impollura. 


§. 
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§. g. 

I N un fuo Trattato della Provvidenza 
difputò il Filofofo fopra l’origine del 
male Fifico e morale ; come lo teftifica 
A. Gellio [ i ] nel Terzo Libro . Cerca 
Crifippo ( egli dice ) come cola degna 
di confiderazione, fé le infermitadi e mali 
del corpo, che patifcono gli uomini, fieno 
effetti della natura delle cofe , o della 
Provvidenza, che ha prodotto il genere 
rimano, e 1* univerfo. Giudica che non-, 
fia flato dil'egno principale della natura 
di fare gli uomini foggetti alle malattie , 
non convenendo ciò alla natura, princi- 
pio e origine di tutte le cofe buone . Pro- 
ducendo però, egli dice, molte e graru, 
cofe opportuniffime e utiliflime, ne fono 
nate ancora le perniciofe , come conge- 
nite e connette a quelle che partoriva ; 
non fecondo l’idea della natura, ma per 
necettaria feguela. Formandoli, perefem- 
pio, dalla natura il corpo umano, richie- 
deva la ragione più avveduta, e il van- 
B 3 tag- 

( i } A. Gellio. idem Chry/ìpput in eodem Libro 
(quarto asttf ) trotta! confìderotque , dignum- 

que effe id quaeri putat ti «il rS* létToi 

Uoltìi pioti yiuovTi» , tdesl naturane ipfa rerum , 
vii Prwidentia &c. 


1 4 Disertazione contro i fatali (li . 
taggio Hello dell’opera, che il capo forte 
comporto di piccoli e fottili oflicelli : al 
quale util lavoro fu congiunto il pericolo 
in riguardo alle cofe efterne, con rima- 
\ nere il capo fragile e mal difefo, efpofto 
alle più leggiere percolTe ; laonde mentre 
procuravafi la falute, fono nate le infer- 
ìnitadi , e i mali . Nella ftelfa maniera , 
eflendo folo la virtù lo fcopo della na- 
tura , fi fono infinuati i vizj confinanti 
colla medefima. M. Bayle ammira quefti 
fentimenti in un Pagano, e un penderò 
fublime , porto nel Secolo XVII. in mi- 
glior lume da un gran Filofofo, quale è 
flato il P. Mallebranche, Aurore della ri- 
cerca della verità . Lo ftclTb Scrittore, 
nell’Articolo di quello Filofofo Stoico, 
(tom.2. del Dizionario, pag. 175.) nota, 
che non poteva dir meglio un Gentile 
lenza la notizia della caduta del primo 
padre , la quale è la vera cagione delle 
noftre miferie, e folo può conofcerfi colla 
Rivelazione. Mi pare che la buona Filo- 
l'ofia, e il buon’ufo del lume della ragio- 
ne, portano fcuoprire qualche cofa di più 
di quello che pensò lo Stoico ; mentre 
doveva riflettere, e rimaner perfuafo, o 
almeno dubitare della vera libertà dell* 
Uomo e di Dio j e perciò ancora dello 


Digitized by Google 


Tórte Triniti \ t f 

flato futuro , migliore e permanente di 
un e(Ter libero, in cui folTero rimunerate 
e punite le azioni, o per dir meglio, gli 
uomini, che nello flato prefente brevif- 
fimo non erano flati trattati a propor-» 
zione de i meriti . E’ vero che il lume 
della dottrina Evangelica è quello, che 
rischiara le tenebre della Filosofia e della 
ragion naturale: concedo che fe noi Cri- 
ftiani non avdfimo una buona Religione, 
non avrebbemo ancora una buona Filofo- 
fia, fpecialmente nella Metafisica e nella 
Morale; che pochi e fcelti ingegni, uniti 
a un buon cuore e a un coftume lode- 
vole, avrebbero conofciuto con distinzio- 
ne la verità ; e che fra quefti ftefli era^. 
troppo difficile trovarne uno che in nef- 
fun punto fi allontanale dalla ragione . 
Quando Bayle per quello motivo, e per 
umiliare 1* orgoglio di chi molto confida 
nel lume nativo e nelle forze della fua^. 
mente , ricorrette alla necelfità della Ri- 
velazione, non farebbe tanto reo, quanto 
dalle perfone fagge è comunemente te- 
nuto . Non bifognava però nemmeno fup- 
porre che la ragione dell'uomo lo con- 
duca naturalmente all’errore, e partico- 
larmente nella controverfia dell’ origine 
del male, al fiftema de* due Principi eterni 
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indipendenti, al Manicheifmo , e alla piu 
deteftabile empietà , più tolto che alla.. 
Verità, alla Provvidenza, alla Religione. 

§. io. 

T Rattò parimente Crifippo di un’al- 
tra Quiftione , connetta colla Dottri- 
na del Dettino, cioè de i poflibili e im- 
ponìbili, deputando contro Diodoro fa- 
mofo Logico della Setta Megarica , detta 
altrimenti Eriftica , o contenziofa . Do- 
mandavate fé folTero poflibili o impos- 
fibili le cofe, che realmente non fono 
fiate , non fono , e non faranno giam- 
mai. Diodoro le ftimò impoflibili, Cri- 
fippo al contrario poflibili ; ma in ciò 
egli non parlava conformemente al fitte- 
ma dell’immutabile ftoico Fato e Detti- 
no. Tullio più favorevole a Diodoro ne 
tratta nel Libro del Fato, e in una Let- 
tera a Varrone , che è Ja 4. del Libro 
9. delle Familiari. Come abbiamo vedu- 
to, non può negarti che nel Alterna de- 
gli Stoici tutti gli atti della volontà uma- 
na fottero confeguenze inevitabili del 
Dettino: e Plutarco dimoftra, che il fi- 
ftema del Fato, e il fentimento di Cri- 
fippo intorno alla poflibilità , fono on» 
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ninamente opporti [ 1 ] . Crifippo però 
concedeva, quanto alle cofe palTate, che 
fodero vere neceflariamente , contro il 
parere del fuo Maeftro Cleante», difce- 
polo del Capo degli Stoici Zenone : on- 
de apparisce in qual laberinto fi tro- 
vaflero quelli Filofofi, defiderofi, come 
bene avvertì M. Bayle, di mitigare il 
loro rigido Fatalifmo, le cui confeguen- 
ze erano troppo odiofe , troppo orribi- 
li , e troppo ripugnanti al naturai fen- 
timento . Arriano Stoico [in Epittetum] 
olfervò, che in quello articolo quattro di 
quei più celebri Filofofanti erano di- 
vertì nelle fentenze. Egli, Epitteto, e-» 
Seneca, parlano in modo che fanno co- 
nofcere che Crifippo , fe per una parte 
fu uno degli Stoici più illuftri, per l’al- 
tra fu da molti di quella Setta ftimato 
un contenziofo Novatore, e un Dialetti- 
co, che fovente perdeva!! nelle fue va- 
ne fottigliezze . Ciafcuno, che confideri 
più il fondo della Dottrina di Crifippo, 
uno dei Fatalifti moderati , che la cor- 
teccia e le foglie delle parole e delle-* 
efprelfioni , ne dedurrà che il Fato Stoi- 
co, 

{ 1 ) M. Bayle , Artic. Cbry/ìfpt , Dizionar. tom. 
». pag. 1 74. 
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co, per' altro notiflìmo, era veramente 
intollerabile, e mortai nemico della Li- 
bertà, e della Morale. 

§. ii. 

D Opo promulgata la Legge Evange- 
lica, fi difputò ne’ primi Secoli del- 
la Chiefa, e ne’ fulteguenti , fopra la Li- 
bertà dell’ arbitrio , die la Criftiana Re- 
ligione ha tempre riconofciuto ; e tolto 
il quale , erta colla fua incomparabile 
morale, è ridotta al niente . La grazia, 
gli ajuti divini neceffarj alla noftra de- 
bolezza, 1’ eterna prefcienza e provviden- 
za di Dio, pregi propri di quell’ elTenza, 
che contiene indivifibilmente perfezioni 
infinite ; fono tutte cote che nella vera 
Dottrina della Chiefa , lafciano illibata 
la libertà . In quello bifogna conveni- 
re, e rigettare qualunque opinione par- 
ticolare, quando veramente ripugnale, 
o alla grandezza di Dio, o alla libertà 
dell’ Uomo , che debbono concordarli 
per quanto è poflìbile, e non mai cre- 
derli ripugnanti . M. di Beaufobre ha trat- 
tato abbaftanza degli Eretici antichi nel- 
la Storia del Manicheifmo. Il loro Fa- 
talifmo , qualunque folte , e i varj tenti-» 

mcn- 
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menti de* Manichei , furono rinnuovati 
più volte ne’ fecoli a noi più vicini . Ma 
nel quarto fecolo della Chiefa , nelle 
Spagne l’ Eretico Prifcilliano infegnò il 
Fatalifmo, e I’ unì col delfino degli Altri, 
e con altri errori, che confermavano la 
necdfità. M. Bayle pretende nell’Artico- 
lo Trifcillien , Lett. H. che fieno Itati 
condannati ne’ Prifcillianifti quei medefi- 
mi fentimenti , che poco dopo furono 
approvati in S. Agoitino. I Prifcilliani- 
iti, ei dice, furono condannati per aver 
negato il libero arbitrio , e foggettata 
la volontà dell’Uomo a una fatale ne- 
ceflità , che lo muova fenza potervi re- 
filtere . Il loro errore fu nei dilti uggere 
il libero arbitrio, prefo non per una_. 
femplice facoltà di operare volontaria- 
mente e fpontaneamente , che è il me- 
defimo , o per una inclinazione dilette- 
vole e l'oave ; ma per la potenza di fee- 
gliere fra due contrari . Dunque , infe- 
risce, il loro errore fu quello, che è fia- 
to poco dopo commendato nella Dottri- 
na di S. Agoftino. S. Leone I. Romano 
Pontefice confutando i Priicillianifii nell’ 
Epiftola 93. Scrive in quella forma : Se 
ciò è lecito di credere e d’ infegnare , 
non fi dovrà più rimunerar la virtù, c 
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punire il vizio; e perderanno ogni for- 
za le leggi tutte umane e Divine; effen- 
dochè non vi refterà più luogo da giu- 
dicare gli atti buoni e i malvagi , ogni 
qual volta * la fatale neceflità è quella- 
che muove e forza la mente a una par- 
te e all'altra. Circa S. Agoftino, Bayle 
avanza tre propofizioni, e le avanza co- 
me certe e indubitabili: i. L’Uomo, fe- 
condo S. Agoftino , è determinato in- 
vincibilmente, o al male dalla fua cor- 
ruzione naturale , o ai bene dallo Spiri- 
to Santo: 2. S. Agoftino toglie colla fua 
Dottrina all’ Uomo la libertà d’ indiffe- 
renza ; 3 . La Dottrina di S. Agoftino è 
ftata abbracciata lblennemente dalla Chie- 
fa. Bayle, con tutta la fua certezza pre- 
tefa , in più cole fenza alcun dubbio 
mentifce . ' 


§. 12. 


L A corruzione e il fomite , che M. 

Bayle chiama naturali , fono, fecon- 
do S. Agoftino , effetti e gaftighi del 
primo peccato, che il Santo non ha mai 
creduto poflibile fenza una libertà d' in- 
differenza fciolta e piena , come i Cat- 
tolici credono . Ha parlato di ciò con- 
ter- 
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termini così forti , ne i tefti famofi del 
Libro de Correzione & Grafia , che fi- 
no molti de’ l'uoi feguaci difendono il 
fiftema della diverfità della Grazia de’ due 
fiati; e negano, oltre la concupifcenza , 
ancora la Grazia per fe ftefia efficace e 
determinante in Adamo avanti il pecca- 
to . Gianfenio ftefTo confefierebbe , che.» 
Bayle non ha parlato come prometteva , 
e colla certezza vantata . Nel prefente 
fiato di colpa , i Cattolici , che per tan- 
ti anni efaminarono tutti i tefti del gran 
Maeftro , convengono che ha infegnato 
contro i Pelagiani la Grazia dello Spi- 
rito Santo neceflaria , ma non già ne- 
ceffitante : e non balla M. Bayle eoa, 
tutti i Tuoi Dizionari , e con tutti i l’uoi 
ftrattagemmi , a confondere due cofe tan- 
to diverfe , e a decidere in quattro pa- 
role controverfie sì llrepitofe e difficili. 
Un Cardinal Noris, e tanti altri Uomini 
infigniffimi , che non erano meno infor- 
mati della Dottrina di S. Agoftino , di 
quello che lo folle Bayle delle Novelle 
Letterarie , e di altre l’omiglianti Raccol- 
te , non hanno trovato nel S. Dottore, 
che il peccato inevitabile Ila peccato , e 
che i Divini Comandamenti fieno im- 
ponibili . Egli efprelfamente ha infegnato 

tut- 
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tutto 1’ oppoito ; e Te ha ftimato , che il 
libero arbitrio dopo il peccato perdette 
1’ Equilibrio dell’ uguale facilità e incli- 
nazione alla virtù e al vizio; non ha det- 
to ciò mai dell’ Equilibrio d’ indifferen- 
za e di potenza di eleggere fra due con- 
trari . Ha attribuito a una Torta di Gra- 
zia un’ efficacia per cui non fi rettile ; 
e a un’ altra , che in confronto di que- 
lla , chiama piccola , minore imperfet- 
ta , che è Grazia di una fanta dilpofi- 
zione a doni maggiori , [ e che è luffi- 
ciente per gli atti più Tacili , e quando 
a lei non fi manchi , per quanto ricer- 
ca la noftra Talute ] virtù tale a cui fi 
refifte . La Divina Scrittura, ben nota a 
S. Agoliino , 1’ aveva detto con troppa^ 
chiarezza , riprendendo gli Ebrei per 
bocca di S. Stefano , perchè colla loro 
durezza Tempre refiitevano allo Spirito 
Santo , di cui il gran Martire era ri- 
pieno nel cuore e nella lingua [ i ] . E 
giacché i peccati Tono gli unici oftacoli 
al bel lume di quella Grazia , e di que- 
gli ajuti Divini , a i quali ( Te il nottro 
' or- 

( i ) Atti degli Apoftoli , cap.7. ’ty. ji. Dura cer- 
vice , incircumcijis cor di bui & anfibio , voi femper 
Spiritui Snudo reiifìtlii , ficut patrei veltri (jr va» 

vptii »u ri vffùjixri rw ùy fu xrmfarin , 
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orgoglio non è giunto all* efiremo col 
deprezzargli ] dobbiamo Tempre ricor- 
rere in tanta nofìra debolezza, e in mez- 
zo a tanti pericoli : trovi il noftro Cri- 
tico dove il Santo infegni , che gli atti 
peccaminofi fon neceffarj . Vi fono fra’ 
difcepoli di S. Agofìino alcuni , che tol- 
ti gli atti foprannaturali , per i rima- 
nenti non credono neceifario alcun' aju- 
to o influffo che preceda . Non è dun- 
que certo , come lì pretendeva con gran 
franchezza , che egli neghi in qualunque 
atto la libertà d' indifferenza : quale fe 
vi è talvolta nell' anima , ella farà una 
foffanza luperiore alla materia e al cor- 
po, incapace di tale indifferenza di arbi- 
trio e forza di muoverfl a Tua libera- 
elezione ; il che molto preme per con- 
fondere le chimere de i Fatalifìi , e de i 
Materialifti . Olfervo di più , che Bayle 
riconolce una gran differenza fra la- 
Dottrina de’Prifcillianifti, e quella di S. 
Agoftino; mentre dice di credere fenza- 
difficoltà , che folTero diverfi nello lpic- 
gare le caule che determinano la volon- 
tà . Come dunque ci vuol convincere- 
che infegnaffero una medefima maniera 
di determinare, é che quella folfe ne- 
ceffitante e fatale ? Chi poi ha detto a- 

C M. 
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M. Bayle , che tutto il fifiema di S. Ago- 
Itino fia ridotto in Canoni da i Concilj , 
e decifo dalla Chiefa ? Ove mai fu defi- 
nito, che agli atti liberi fi unifca una^ 
grazia di fua natura efficace ? E’ ancora 
manifeBo e indubitabile il fenfo di mol- 
te propofizioni del Santo Beilo ? E’ forfè 
una cola medefima la fentenza definitiva 
della Chiefa, e l’opinione di alcuni Teo- 
logi , o di qualche Scuola Cattolica.,, 
che fottopone al Tribunale Supremo del- 
la Beila Chiefa ogni fuo fentimento , e 
ogni iua fillaba? E pure M. Bayle vo- 
leva perfuaderci che quanto dille era^ 
certo , e non efpoBo a dubbj e qui- 
Bioni ! 

§. 13. 

A Baelardo, celebre nel Secolo XII, fi 
è lafciato tralportare dalla vivacità 
dell’ingegno, unita a un grande eferci- 
zio di una troppo fottil Dialettica , a fen- 
timenti e propofizioni condannate ne’ 
Concilj, convocati nella caufa della fua^ 
Dottrina. Egli non ha negato la libertà 
dell’ Uomo; anzi è accufato di aver trop- 
po attribuito alla libertà dell’arbitrio, e 
poco alla neceifità della grazia . Non fi 
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allontanava molto dal Pelagianifmo nello 
fcufare con eccelfiva indulgenza l’igno- 
ranza colpevole , e il peccato detto poi 
Filolofìco. Accoltavafi al Naturalismo, e 
chi volelTe ritrovare il Socinianifmo avan- 
ti i Socini, potrebbe olFervare che infe- 
gnò clIerSi incarnato e morto il Figliuo- 
lo di Dio, non per riscattarci dalla Ser- 
vitù dei Demonio , ma per inSegnarci 
la ltrada della Salute , dogma Somma- 
mente deteinato da S. Bernardo, che Su 
uno de’. più forti AvverSarj del Novato- 
re (1). Ma Se non Su Fatalilla in ri- 
guai do alla noftra volontà , lo fu Aul* 
qualche modo in riguardo della Divina, 
negando la poflibilità di quelle cofe che 
nè Sono ftate, nè faranno giammai. M. 
Bayle ( 2 ) nota che quelta Dottrina deb- 
be ammetterli da quei Filofofì, i quali 
alIeriScono, che Dio è determinato dalla 
Sua Sapienza infinita a fare ciò che è più 
degno di Lui. lo per me credo che Dio 
conofca, e polla produrre infinite cole, 
che non hanno merito alcuno, nè fon de- 

C z gne 

( 1 ) S. Bernardo in una Lettera a Papa Inno- 
Cenzio : Annan juftiut or loquent tatù fuflibut 
tunderetur , qudtt ratignibur refelleretur ? 

(ri Bayle , Diclion. Artic. Bcrenger Lett. H. 
Tom. 1. pag. 517. Quetto è quel Berengario, 
che fu Apologeta di Abaelardo . 
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gne di cflere antepofte a infinite altre 
non inferiori per loro ftefie, e che l’es- 
fere fcelte per l’efiftenza corr una to- 
talmente libera elezione fra le altre , quali 
teftimonj del Divino, Sovrano, indipen- 
dente, e liberiilìmo dominio, e volere, 
fia tutto ciò che polfon vantare di 
pregio. 

§. 14. 

M Onfign. du Pin dà il fuo giudizio ( 
l'opra quattordici Propofizioni, ef- 
tratte dalle Opere di Abaelardo, e lette_. 
nel Concilio di Senf. Vi è quella fra le 
altre : Dio non può fare , le non quello 
che ha fatto , Dio , com’ egli filofofava , 
non può fare , per la fua Sapienza e_> 
Perfezione infinita , fe non quello che 
vede convenire:e quantunque, confideran- 
dofi la fua fola Potenza, altre cofe Sol- 
ferò poflibili ; nulladimeno per eflere_» 
quella congiunta a un* egual Sapienza, 
non potrà mai efiere veramente le non 
quello che conviene , cioè che fecondo 
la perfettillima volontà di lui, è flato, 
o farà. Tutto quello che Dio non fa, 
non conviene ; e quello che non conviene 
non può farli dall* Efifere Perfettiflimo : 

quel- 
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quello poi che egli fa, è conveniente; e 
un Eifer tale deve neceffariamente fare 
tutto ciò che conviene . A ciò fi riduce 
quello difcorfo, o fogno metafilico. Pro- 
poilafi la difficoltà, che può falvarfi un 
reprobo, il quale non confeguirà la fa- 
iute ; onde ne ficgue che Dio può fare 
ancora ciò che non fa, e non farà: rif- 
pondc che il reprobo può falvarfi quanto 
alla poffibilità dell’umana natura, capace 
della falute, ma non in riguardo di Dio; 
eflendo impolfibile, che Dio faccia quello 
che non deve fare. Confetta Abaelardo 
medefimo, che quella è una lua partico- 
lare opinione, che non vi è quali alcuno 
di tal fendine nto , e che pare una fen- 
tenza contraria alla Dottrina de’ Santi , 
e alla ragione, e derogare alla grandezza 
di Dio. Cosi giudicava, non folo la Chie- 
fa, ma l’Autore llelfo, di un fillema che 
alcuni, e fpecialmcntc il Leibnizio, fono 
flati troppo facili a feguitare ne’ nollri 
giorni . 


S. 15. 

N On è necelfario diffonderli fopra i 
fentimenti di Viclefo, più vicino a’ 
nollri tempi , e fopra quegli de’ Prote- 
C 3 ftan- 
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ftanti da poco più di due fecoli in quà« 
Le dilpute fopra la Grazia , e la caufa., 
del Gianfenifmo, hanno fatto efaminare 
con diligenza le opinioni e gli errori 
fparfi intorno alla libertà , e alla indif- 
ferenza . Ognuno sa che molte Sette di- 
fendono la libertà, che alcune l’ammet- 
tono in varj atti , e che quantunque i 
primi pretefi Riformatori folfero più ri- 
gidi , e più favorevoli in alcuni punti 
alia necelììtà, fono Itati abbandonati da’ 
loro feguaci più moderati , che hanno co- 
nofeiuto un errore sì palpabile e sì per- 
niciofo. Sembrami pertanto che il fenti- 
mento del Fato, delle ferie di caufe ir- 
refifli bili , e della neceflità , folfe per una 
parte da molti anticamente abbracciato 
in un fenfo, e abborrito in un altro : le 
idee erano affai confufe per unire fotto 
una voce medefima una gran verità e un 
gran paradoflo. Quanto vi è di buono, 
di perfetto, e di bello nel mondo, l’or- 
dine, la verità, certe regole o leggi dell’ 
univerfo, fagge, femplici, collanti, uni- 
formi , incomprenfibili , attribuite alla_* 
Natura , di cui fi ammirava la perfe- 
zione , il fapere , e la virtù , » dicevano 
agli Uomini che fotto un tal nome fi na« 
feondeva qualche gran cofa, che non fa» 

pe* 
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pevafi a baflanza nè fpiegare nè com- 
prendere. Al contrario quello che vi è 
di peggiore e di più deforme negli Uo- 
mini, cioè la malvagia volontà, le azio- 
ni perverfe , e i vizj tanto da rutti (li- 
mati degni di abborrimento, di biafimo, 
e di gaitigo , non folo facevano cono- 
scere, ma ancora fperimentare con in- 
timo, vivo, e chiaro fentimento di co- 
faenza , che vi è in noi la libertà , e 
che non fumo fpinti dalla nece(fità alle 
ingiuftizie , a i tradimenti , e alle più 
enormi iniquità. Vi era dunque la Dot- 
trina del Fato, e delle ferie di caufe 
antivedute e regolate dalla Provvidenza 
di un Eller fupremo, che colla fua volon- 
tà governava e dava legge al tutto ; e vi 
erano varie opinioni circa il principio 
delle azioni dell' Uomo, nate dal cono- 
fcerfi libere, fenza faperfi qual folta di 
dependenza avellerò dalla prima cagio- 
ne; e come accordar fi potette la liber- 
tà col dominio, coll’ efficacia , e colla^ 
prefcienza dell’ Edere Sommo , e infini- 
to. Ma le due verità, della Provvidenza 
e della Libertà [ per etterne la concordia 
Superiore alla noftra capacità, sì limitata ' 
ancora nel conofcimento di cofe molto ' 
inferiori e molto più facili ; come tutto 

C 4 gior- 
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giorno fperimentiamo ] non dovevano 
crederti adolutamente ripugnanti fra lo- 
ro; e la Divinità confiderata infinita nell’ 
edere, nel potere, e nel fapere, doveva 
acquietare ogni mente capace di rifledio- 
ne e di raziocinio. 

§. 1 6. 

I N Omero apparifcono le Madime del 
Fato e della libertà ; fra gli Stoici il 
famofo Crifippo tenta di falvare l’una_. 
e l’altra Dottrina colla diftinzione delle 
caufe ; gli Epicurei introducono il moto 
di declinazione negli atomi , per lafciar 
luogo alla contingenza e alla libertà . 
Fra gli Eretici, i Marcioniti, i Manichei, 
e altri , fono tanto offefi della taccia di 
diftruttori del libero arbitrio, che lafcia- 
no qualche ftrada aperta per la ritirata: 
onde ultimamente M. di Beaufobre , do- 
po averne lungamente efaminata 1* Ifto- 
ria, ha creduto che riconofcedero la li- 
bertà dell’arbitrio . Sono prefentemente 
note le opinioni de’Sociniani, e di Gio- 
vanni Clerico Arminiano moderno ,( che 
•poco è diverfo da loro) limili a quei 
Gentili Filofofi, che vollero più tofto ne- 
gare la Prefcienza di Dio che la liber- 
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tà dell’ Uomo. Crefciuta in auefti ulti- 
mi tempi in alcune parti dell’Europa, 
l’ecceffiva liberta di penfare, che ha tro- 
vato fino Avvocati, i quali hanno fcritto 
per Tua difefa ; alcuni non fi fono ar- 
rosti di dichiararli , o Marerialifti , o Fa- 
talifti , o dell’ una e dell’altra opinione. 
Chi nega ogni foftanza fpiricuale è co- 
ftretto a negare ogni liberta d’arbitrio, 
e d’ indifferenza : la conleguenza è evi- 
dente ed invincibile : nè vi è chi poiUL. 
ragionevolmente riconofcere nella pura 
materia e ne’ foli corpi una forza di muo- 
verli liberamente , e ulcire da un pcr- 
t ' fetto equilibrio d’ indiffefenza . Un Ma- 
terialifta neceffariamente è Fatalilla . Si 
fono arruolati al partito della neceffità 
irreffiftibile un Hobbes , uno Spinola , 
e altri limili. Io ho molto dubitato di 
qual parere folle IVI. Bayle, a cui rc-fta 
fempre qualche difficoltà in favore del 
Materialifmo. E’ vero che in una Lettera 
citata dal Sig. Collins , nelle ricerche Fi- 
lofofiche l'opra la libertà dell’ Uomo, 
„ pag. m. 284. fcrive , che le pruove mi- 

gliori a favore della libertà , fono , che 
il dillruggerla toglie i peccati degli Uo- 
mini , e fa Dio autore ugualmente de’ rei 
e de’ buoni penfieri ; ma in molti altri 

luo* 
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luoghi parla in maniera che non lafcia, 
col l'olito ftudiato Pirronifmo, penetra- 
re il vero Tuo lenrimcnro. Efamineremo 
con attenzione i fiftemi del Leibnizio , e 
del Collins, e più il Libro di quello fe- 
condo, efprertamcnte fcritto contro la^. 
libertà dell’Uomo. Eglino hanno qual- 
che feguace,che nella pratica almeno fi 
è fervito di fomiglianti principi: e vi è 
chi pretende che Carlo XII, Re di Sve- 
zia, notillìmo al Mondo per i Tuoi trionfi 
e per le lue calamità, il quale non era 
Eilofofo, folfe Fatalifta; e che dopo aver 
trattato col celebre Leibnizio, perdelfe 
ogni attaccamento, e quarti ogni spirito 
di Religione . Prima però di trattare.* 
delle opinioni di altri Filofofi , convie- 
ne efaminare quello che fcrive il Sig. 
Locke, tanto rinomato IV^etafifico, fopra 
la libertà di cui ragioniamo. 

§. 17. 

T Ratta Locke della libertà dell’ Uo- 
mo nel Libro 2. dell’Intendimento 
Umano, al Cap. 21. in cui ragiona della 
Potenza . Io efporrò i fentimenri di lui 
quafi colle ftefle parole, a tenore della 
fedele traduzione Francefe di M. Corte* 

lo- 
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Jodata da M. Bayle e da tutti, e appro* 
vata da Locke fteffo, potendo così pas- 
fare per originale . Nel fecondo Para- 
grafo divide la Potenza in Attiva e_* 
Palfiva, non cercando fe la materia fia 
affatto fpogliata di Potenza Attiva, co* 
me Dio della Paffiva ; e fe i foli Spiriti 
creati , che fono come di mezzo fra Dio 
e la materia fieno capaci di Potenza^ 
Attiva e Palfiva. Le fpecie delle cole fen- 
libili [come fi legge al n. 4.] comune- 
mente ci fomminiitrano l’idea del pote- 
re palfivo , effendo foggette al cangia- 
mento continuo. La potenza attiva, che 
è il lignificato più proprio di quella.* 
voce potenza [e la fua idea] non è me- 
no frequente ; mentre da ogni cangia- 
mento offervato s’ inferifce , che vi è uri 
potere capace di farlo, come nelle cole 
che mutanfi una difpofizione a ricever- 
lo. I Corpi però col mezzo de’fenfinori 
ci prefentano una idea tanto chiara e_# 
diftinta della potenza attiva , quanto è 
quella che ci dà la rifleflione fulle ope- 
razioni del noftro fpirito . La potenza^* 
ha rapporto all’azione, e noi non ab- 
biamo idea fe non di due forti di azio- 
ni, muovere e pensare. Ora 1. circa il 
penfiero, l’idea non viene da’ corpi, ma 
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nafce dal riflettere : 2. circa il moto nè 
pure viene da i corpi l’ idea del princi- 
pio del movimento . Quando la palla-, 
cede al colpo del battone, non vi è azio- 
ne nella palla, è femplice paflìone: così 
quando quella percuote altra palla, e la 
muove, lolo le comunica il moto che ha 
ricevuto, perdendone tanto quanto l’al- 
tra ne riceve. Quello ci da un’idea mol- 
to olcura di una potenza attiva di muo- 
vere , che lia in un corpo ; non veden- 
doli altro che una traslazione di moto, 
non produzione , ed eflendovi folo una., 
continuazione di paflìone , lenza produ- 
cimene di azione. Colla rifleflìone tro- 
viamo in noi, per cfperienza , il prin- 
cipio del moto, potendo muovere le_» 
parti del nollro corpo che non muove - 
vanii. Abbiamo la potenza [n. 5.] di co- 
minciare , o non cominciare , di conti- 
nuare , o terminare molte azioni dell* 
anima nollra , e molti moti del nollro 
corpo, con un femplice penfamento o 
elezione del nollro fpirito, che determi- 
na e comanda: e quella potenza dello 
fpirito li nomina volontà, e volizione.* 
l’ufo attuale della medelima . Ciò che 
fiegue in virtù del comando dell’anima 
chiamali volontario, e involontario fe_* 

ac- 
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accade diverfamente. La potenza di per- 
cepire dicefi intendimento, o intelletto, 
di cui la percezione è l’ufo attuale e_. 
l’efercizio . Quello Scrittore parla qui 
molto giudizioiamente , nè vi è che op- 
porgli. I Fatalilli e Materialifti fon que- 
gli che non approveranno il collituire.» 
i veri principj attivi fuori della materia 
e del corpo, che più rollo patifcono o 
ricevono ; mentre 1’ origine del moto 
viene più propriamente dallo fpirito. 


§. 18. 

Q Uelle potenze [feguita Locke al n. 6 .] 
che ha l’anima di percepire e di pre- 
ferire una cofa ali’ altra , fi cuia- 
mano con altri nomi. Si dice che l'in- 
telletto , e la Volontà fono due facoltà 
dell’anima, voci affai comode le ce ne_» 
ferviffimo, come far fi debbe di tutte le 
voci , lenza confufione , come folpetto 
che qui accada; quali che l’intendimento 
e la volontà lignifichino alcuni enti reali, 
che nell’anima producano l’intendere, e 
il volere . Contuttoché quelle efpreilioni 
e altre limili pollano intenderli in un 
lenlo chiaro e diilinto da chi attenta- 
mente elamina le lue idee, e regola i peni 

fic- 
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fieri più colf evidenza delle cofe che col 
fuono delle parole ; temo che il parlare 
così delle facoltà dell’anima non abbia., 
fatto a molti venire l’idea confufa di al- 
trettanti agenti in noi realmente diftinti. 
Giacché il Sig. Locke confelTa , che pof- 
fono pigliarli in buon fenfo le due fa- 
coltà, r intelletto, e la volontà-, col fe- 
guitare a fervirfene fenz’ abufo vi farà il 
vantaggio di sfuggire la fingolarità tanto 
impropria ne i linguaggi introdotti per 
intenderfi ; e ne’ quali le non è lodevole 
l’eloquenza, com’egli ftima, è certamente 
molto degno di biafìmo il parlare coru 
illile troppo fpeculativo , nuovo, fecco, 
affettato, e nojoio. Vediamo quanto dice 
circa la noftra materia ne’ Paragrafi 7. e 8. 
L’ eftenfione della potenza di volere ci 
lomminiilra 1’ idea della libertà , e della 
neceifità . Qui io noto quelle parole di 
Locke nel num. 7. che non fi accordano 
con quanto fcrive dopo , che la libertà 
ha tanta conneflione colla volontà; quan- 
ta ne ha la figura triangolare, o quadrata 
colla prudenza, o colla giullizia. Pallia- 
mo all’ottavo; l’uomo intanto è libero 
inquanto ha la potenza di penfare o non 
penfare , muovere o non muovere , fe- 
condo la preferenza o elezione del fuo 
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fpirito : e al contrario , quando ugual- 
mente non è in fuo potere 1’ operare o 
non operare, e che l’uno e l’altro non 
dipende nella Iteifa maniera dalla prefe- 
renza del l'uo lpirito , 1’ uomo non è li- 
bero benché fole volontaria l’azione. 
L’idea della liberta è quella di una po- 
tenza in un certo agente di fare un’azio- 
ne, o d’ aftenerfene , fecondo la determi- 
nazione del l uo fpirito , in virtù della., 
quale antepone una cola all’altra . Ma 
quando l’agente non ha il potere di farne 
una in virtù della determinazione attuale 
della lua volontà , la volizione non ha^ r- 
più libertà, ma necelTità . Da ciò lì deduce 
che dove non è nè penfiero nè volontà 
nè volizione, non vi può edere libertà./ 
Qui odervo, che dove non è la virtù, vi 
può edere la figura quadrata e triango- 
lare, e che dove non è la figura vi può 
edere la virtù: onde non potendo ed'ervi 
libertà dove non è nè volontà nè voli- 
• zione , la libertà e la volontà avranno 
tra loro qualche più tiretto rapporto. 
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§. ip. 

T Re efempj , addotti ne’ Paragrafi p. e 
io, fanno meglio comprendere la^ 
multe di quello Metafifico intorno alla 
libertà, che non farebbe così facile rin- 
tracciare in un fubito. i. Un uomo, ca- 
dendo nell’ acqua per la rottura di un 
ponte, non ha libertà in quello cafo; 
efiendochè quantunque anteponga il non 
cadere al cadere , nulladimeno non po- 
tendo impedire quello moto, la ceifazione 
del medefimo moto non fegue alla fua_. 
volizione. 2. Chi batte fe Hello o un ami- 
co per le convulfioni del fuo braccio , 
che non può impedire colla direzione.» 
dello fpirito, in ciò non è libero, ma è 
compianto come uno che opera per ne- 
ceflìtà e violenza. 3. Suppongali che un 
uomo profondamente dormendo lia por- 
tato in una camera, ove lia una perfona 
da lui defiderata per trattenerli con elfa, 
chiudendo altri a chiave la porta, ficchè 
non gli lia polfibile ufcirne . Quell’ uomo 
fvegliandofi gode di tal compagnia molto 
defiderata , avendo più caro trattenerli 
con effa , che ufcir fuori . Rella egli vo- 
lontariamente nella danza? Non ve n’è 

dub- 
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dubbio ; ma non è in libertà di Ilare in 
quella camera, e ufcirne. In confeguenza 
la libertà non appartiene alla volontà , o 
alla preferenza dello fpiritoi ma alla per- 
dona, che ha la potenza di fare, e di non 
fare , fecondo che lo fpirito fi determina 
all'uno o all’ altro partito. — Quell’ Au- 
tore, che ha tanto temuto, che l’ intelletto 
e la volontà , chiamandofi due facoltà 
dell* anima, diventaffero nell’opinione di 
molti due Agenti, e poco meno che due 
foiianze diflinte, cade in un fimile errore 
col fare la libertà una potenza e una fa- 
coltà, che non appartenga non folamente 
alla volontà, ma nè pure all’anima. So- 
no puri prefuppoili, fecondo lui, il co- 
nofcimento , 1’ attenzione , 1’ elame , il 
configlio, la deliberazione, reiezione, la 
rifoluzione, il comando, il percepire, il 
volere. Se per l’ elocuzione dell’opera^ 
ellerna manca qualche cola necefiària in- 
dilpenfabilmente a porla in effetto, negli 
atti non vi è niente di libero; conciollia- 
cofachè fi deve dire affolutamente , come 
infegnò nel Paragrafo 8. che l’uomo in- 
tanto è libero, in quanto ha la potenza 
di penlare o non peniate , muovere o 
non muovere, fecondo la preferenza o ele- 
zione dei fuo fpirito. Dunque nell’uomo 

D dob- 
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dobbiamo diftinguere quelle tre colo: 
i. Lo fpirito, che ha virtù, capacità, o 
facoltà di percepire, di preferire, di vo- 
lere, c di eleggere, o Ila in ordine a un 
penfier della mente , o fia in ordine a 
un moto del corpo. Tuttociò è quello, 
che fempre fi è chiamato la foftanza o 
natura dell' anima, e le lue facoltà, l’ in- 
telletto e la volontà , e fi può leguitare 
a chiamarlo tale, come egli flelfo con- 
felTa. 2. L’attuale percezione, l’attuale-, 
volere , il preferire , e 1’ eleggere effetti- 
vamente o un penfier della mente, o un 
moto del corpo . Suppollo tuttociò , 
un’altra potenza nell’ uomo, per cui gli 
fia polfibile ugualmente un cèrto muo- 
verfi del corpo , o un certo non muo- 
verfi, fecondo che colla mente ha eletto 
e preferito ; come pure gli fia polfibile-» 
nello lleffo modo , o un certo penfare, 
o un certo non penfare a tenore di ciò 
che avrà preferito : e in quella ultima.» 
potenza confille la libertà . 

§. 20 . 

M A così non fi diminuifce il numero 
delle potenze e delle facoltà , e re- 
itera fempre il medefimo folletto che fi 

mol- - 
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moltiplichino gli agenti ; il che in verità 
è poco male, perchè quelli iofpetti non 
hanno gran fondamento. Avrà dunque 
l’Uomo per elTer libero due potenze o 
facoltà, una nello i'pirito, mediante la^ 
quale pofia peniàre o alèenerfi dal pen- 
fare , e impedirlo , fecondo che giudica 
più a propofito ; e l’altra nel corpo, 
colla quale ùmilmente polfa alèenerlì e 
impedire varj movimenti, o elfendovi la 
lua elezione , muovere come gli piacer 
la lingua , la mano , il piede , e lare 
quanto gli occorre. Ma perchè molte.* 
volte per efeguire una riloluzione, vi fi 
ricercano ajuti, mezzi, e lèrumenti da^ 
noi l'eparati e indipendenti, come la buo- 
na conformazione e finità del Corpo, 
delle lue membra, de’ nervi e de’mui'co- 
li, per fermare il moto convuifivo di un 
braccio; e chiavi o altri ferri per aprire 
una camera e per poterne ulcir fuori: 
così vi vorrà una potenza molto vallai 
per luperare quelli olèacoli , e una co- 
piofa abbondanza di cole eiterne, fenza 
le quali in mille occorrenze non polliamo 
veramente operare . Crelcono dunque^ 
troppo le facoltà che limitar fi voleva- 
no, quando non fi dicelfe che la po- 
tenza di penlare o non penfare in con- 

D 2 • fe- 
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feguenza di quello che fi è conofciuto e 
fcelto, non fi diitingue dalle facoltà d'in- 
tendere e di volere ; il che farebbe un 
capitolare colla fentenza comune, dopo 
averle intimata la Guerra con una fem- 
plice dichiarazione in parole . Se poi 

3 uella potenza medefima dello fpirito, 
i penfare e non penfare, a cui in real- 
tà fi lafcialTe la prerogativa della libertà 
goduta per molti fecoli, fi eftendelfe an- 
cora a muovere , e non muovere nelle 
date circoftanze (fupponendofi come cole 
eftrinfeche alla libertà, i mezzi necelTa- 
rj, o in ciò che è congiunto al noftro 
Corpo, o in ciò che ne è fe parato) al- 
lora l'accomodamento farebbe perfetta- 
mente llabilito, e la libertà, come bene 
fi era prima creduto, refterebbe una fa- 
coltà , e una virtù dell’ anima noltra di 
determinarli a gufto della volontà a pen- 
fare , e non penfare , a muovere e non 
muovere: la volontà, che non farebbe.» 
mai fufficiente per la libertà , le farebbe 
necelfaria, e s’includerebbe nella medefi- 
ma, e dovrebbe ognuno contentarfi che 
fi dicelfe con proprietà anzi con mag- 
gior proprietà, che la libertà appartie- 
ne, o alla volontà che è nell’ Uomo, o 
più tolto all’ Uomo inquanto ha la vo- 

lon- 
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lontà, e l’ inclinazione e appetito del be- 
ne. Ecco nella foltanza il trattato, e ter- 
minata una lite , che in apparenza faceva 
sì gran fracalfo , con un ripiego alTai 
facile . 


§. 21. 

S E vi è alcuno che itimi il Sig. Lo- 
cke , non folo un acutilfimo Logico 
e Metafilico [come io parimente lo giu- 
dico] ma in tutto infallibile; e non vuo- 
le che fi parli di progetti limili al pro- 
pollo, acciocché non s’abbia a dire, che 
il famofo Scrittore ha sbagliato in cre- 
dere, che una differenza di parole folle 
una diverfità di [entimemi; e quanto alla 
fenrcnza , che la' fua , qualunque fia^, 
folle nuova e migliore dell’ antica ; una 
tal perfona troppo pregiudicata è par- 
ziale , e l’ opinione che ella difende non 
potrà in modo alcuno giuitificarfi, e non 
avrà più quartiere . In quello cafo du- 
rerà la contefa, e bifognerà venire alle 
flrette. Che fi pretenderebbe inferire da 
tre efempj, portati ne’ Paragrafi Nono, e 
Decimo? Nel primo, l’Uomo non po- 
teva impedire che fi fiaccallero le travi 
del ponte , e che il pefo del proprio cor- 

D 1 po 
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po lo precipitale nel fiume. Beniflimot 
ma fé fotte fiato un nuotatore perito, 
e ugualmente temerario; e per ettere da 
molti ottervato a mezzo del patteggio del 
ponte , quando la caduta era imminen- 
te , avette per breve tempo bilanciato fe 
la caduta irreparabile, e il gran cimen- 
to in cui trovavafi , era per lui più da_* 
temerfi o da gradirli , prelentandofi in 
un fubito fimili idee a certi foggetti ; e 
trafportato da un audace coraggio fi fotte 
compiaciuto dell’accidente inafpettato per 
far prova del fuo valore , domando le_, 
allora nella neceflìtà di cadere vi era 
qualche cofa di libero ? Non vi era una 
volontà che precedette , perchè l’acci- 
dente non fu preveduto in tempo , e fu 
involontario: v’intervenne però qualche 
cofa di volontario concomitante nell’atto 
della caduta del ponte, e dell’Uomo, an- 
zi qualche momento avanti l’atto della 
caduta, conosciuta inevitabile nell’ elegge- 
re e rifolverfi di Saltare o gettarli con 
arte in un modo meno pericolofo nell’ 
acqua , come in fimili cali altri avevano 
praticato, e forfè egli ancora. In fatti 
fe il coraggio, l’arte, e le forze non., 
erano proporzionate al pericolo - nella fua 
eftimazione, e nondimeno fi compiacque 

per 
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per un ardire e vanità eccepiva , di tro- 
varfi in fimile impegno, il compiacimen- 
to fu moralmente viziofo ; egli pure.» 
quando fi fofle falvato , riflettendovi fe- 
riamente nell’età più matura, avrebbe.* 
rimproverato e condannato la lua te- 
merità . 


§. 22. 


Q Uefto primo efempio, e ciò che in 
elfo fi è confiderato, dimoftra co- 
** me ancora negli altri due fi può 
infinuare la volontà, e con quella la li- 
bertà. Suppongo che la perfona fogget- 
ta alle convulfioni , o altri Urani acci- 
denti, ne’ quali non è padrona di muo- 
vere o ritenere le manica fuo gullo, 
porti nell’ animo un odio mortale alla^ 
Conforte, al Fratello, al Genitore, e de- 
fideri di concorrere impunemente a’ loro 
danni, e alla loro morte. Se quell’in- 
fermo, forzato dal male, con un ferro 
tagliente mortalmente gli ferifee a oc- 
chi veggenti , accompagnando il moto 
delle membra con pieniflima interna ap- 
provazione , e avendone per compimen- 
to, ancor dopo, gran contento e com- 
piacimento ; è indubitabile che quanto 
D 4 alla 
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alla verità è reo di una graviflìmà fcel- 
leraggine, di cui fentirà il rimordimento 
e il rammarico, condannando il barba- 
ro genio dell’odio e della vendetta , e 
i moti indegni e difordinati dell’animo, 
più deformi e irregolari delle convul- 
lìoni delle membra offefe ; e fe farà im- 
mune da’gaftighi degli Uomini che po- 
co vedono, farà dal tribunale dell’ eter- 
na verità e Giuftizia fentenziato a pene 
feverilTìme e ben meritate. Il peccato è 
atroce, il parricidio indubitabile; il che 
non può immaginarli, fe non fuppofti 
atti volontari c liberi. Vi è ftata la col- 
pa , che fuppone la libertà e la volontà : 
La volontà vi fu avanti nel defiderio an- 
tecedente , vi è ftata nel tempo e nell* 
arto di ferire colla piena approvazione», 
concomitante , vi è ftata dopo col fufle- 
gucnte compiacimento dell’animo perti- 
nace nella fua crudeltà . Che dunque po- 
trà rifponderfi ? Che l’atro fu peccami- 
nofo , e in confeguenza libero e volon- 
tario quanto all’ animo malvagio ; e che 
il moto della mano col coltello fu ne- 
ceftario? Se non volevafi dir ciò, non vi 
refta difefa ; e fe volevafi dire , perchè 
mutare il linguaggio , e non lafciarfì ca- 
pire? Ma quanto all’ animo, fi era detto 

che 
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che vi è una potenza di penfare e non 
penfare , eleggere , e non eleggere : ve- 
riffimo ; e chi non lo diceva fra i Mo- 
ralisti , fra i Canonisti, fra gli Scolasti- 
ci? Qnal principiante nelle Scuole non., 
lo fapeva? La libertà, come al Mondo 
tutto era noto , non confìtte nell’ aver 
buone braccia , buoni nervi , e buoni 
mufcoli . 


§. 23. 

R Efta femore più facile lo fcioglimento 
del'e difficoltà che rimangono. Nel 
terzo efempio , fe la perfona ferrata tu, 
chiave in una camera lenza faperlo , fi 
ritrova fvegliandofi con uno fpirito fe- 
diziofo o empio, avendo defìdéraro gran 
tempo quello impenfato abboccamento; 
fe gli dice che in vece di andare a di- 
vertirli in una geniale converfazione di 
Dame, come avea destinato, vuol trat- 
tenerli feco più ore in ragionamenti di 
Religione e di fiato , avido de’ fuoi nuo- 
vi fittemi Teologici, e Politici; fe ade- 
risce a’ principe detestabili di lui, oppo- 
ni a’ fentimenti di buon Cristiano e di 
buon fuddito; e fe unitamente con elfo 
cofpira contro la Religione, il Sovrano, 
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e la Società ; 'potrà ncgarfi ch’ei fia un 
gran fcellerato , reo per avere sì alta- 
mente odefo la Maedà di Dio, e del 
Principe , con malvagi difegni e difcor- 
fi, e coll’efltrfi non per un momento 
e di pa (faggio , ma a bella polla tratte- 
nuto lunghiflìmo tempo in tali indegni 
trattati? Se l’opera delle tenebre folfe_# 
Hata fvelata da chi udiva fenza e(fer ve- 
duto , e manifedara a chi ha 1* obbligo 
d’invigilare, e per giudo gadigo il reo 
folle ufcito dalla danza apertagli , per 
Infoiare la teda lacrilega in man di uru 
Carnefice : egli avrebbe bene , con tutti 
gli sfoghi e i lamenti, condannato nell* 
intimo della cofcienza i l'uoi errori, rim- 
proverando a fe deflo la fua malvagia., 
temerità. Io trovo molto di volontario 
e di libero, ove ci vien folo dipinta la 
neceflìtà e l’ impotenza : la neceflìtà to- 
tale è nella porta ben chiufa, che non ha 
la potenza di fpalancarfi da fe medefi- 
ma. Se la perfona lvegliata averte volu- 
to ufeire, e tentandolo inutilmente con 
forza, inferiore alla refiitenza del legna- 
me e del ferro, fi folfe contro fu^ vo- 
glia trattenuta lungamente nella danza, 
conofcerei in quedo una precila neceflì- 
tà ; mancava non la pura libertà , ma la 

. fles- 
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He fifa volontà di reflarvi ; e la fcuferei dà 
i delitti, fe i difcorfi fodero Itati indiffe- 
renti. Ma muovendofi l’Uomo dagli og- 
getti come fono nell’ apprenfione , non., 
come fono nella propria natura ; quell’ 
empio e fellone, che credevafi di poter 
partire quando voleva, e antepofe di fua 
elezione il fermarli nel luogo Hello al 
partirne , non ha necelfità nè ragion che 

10 fcufi . Sicché è chiariflimo, che nell’ani- 
ma aveva la libertà e la potenza di pen- 
fare e non penfare , eleggere e non eleg- 
gere , muovere e non muovere ne’ di- 
fcorfi la lingua, come più gli piaceva^, 
compiacerli di reltare nello Hello luogo, 
e non compiacerlène, tentare e non ten- 
tare di ufcire . Queda facoltà della liber- 
tà ha più che fare colla volontà che col 
corpo, colla porta, e colle chiavi ; e mol- 
to più è congiunta colla medefima , che 

11 quadrato e il triangolo colla fedeltà* 
e colla Religione. 


§. 24. 

C HÌ non è prevenuto dia ora il giu- 
dizio di quanto conchiudefi nel fine 
del Paragrafo Decimo con queda illa- 
zione : In confeguenza la libertà noru 

è 
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è un’ idea , che appartenga alla volontà o 
alla preferenza dello fpirito; ma alla per- 
fetta, che ha la potenza di fare, e di non 
fare, fecondo che il fuo fpirito fi deter- 
minerà all’ uno o all’ altro partito . Paf- 
fiamo dunque al Paragrafo 12. Locke^ 
parla da miglior Metafilico ; Il medefimo 
(ei dice) che fiegue circa i moti del cor- 
po , accade ne i penfieri dello fpirito . 
Siamo liberi quando polliamo allontanare 
o confervare un penfiero fecondo la pre- 
ferenza del noftro fpirito. Un uomo (ve- 
gliato, dovendo necelfariamente aver fem- 
pre qualche idea nell’ animo , non ha., 
più libertà di penfare o non penfare , 
che d’ impedire o non impedire , che il 
fuo corpo tocchi punto qualche altro cor- 
po . Ma fpelfe è in fua difpofizione di 
trafportare i penfieri da. un’ idea all’altra. 
In tal cafe è tanto libero in riguardo alle 
ideej che in riguardo a i corpi fu’ quali 
fi appoggia , potendoli trafportare da uno 
full’ altro , come gli viene in fantafia . 
Ottimamente ciò fcrive Locke; con quello 
però, che quando fi potelfe fare qualche 
sforzo e maneggio interno [ quantunque 
riufcilfe inutile] per penfare a un ogget- 
to particolare o non penfarvi, e la per- 
fona l'enz’ avvertile o fapere fe è padrona 
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di eccitare o di allontanare up penfiero 
non ufafie attenzione veruna ; non fi Iti- 
mafie per' quello priva in tal cafo di li- 
bertà , ancora non ufando le diligenze., 
dovute . Ella così farebbe in certi cali 
colpevole i dunque non farebbe fpogliata 
di libertà , nè alcuna neceflità potrebbe 
fcufarla, trafcurando i mezzi più oppor- 
tuni per rifvegliare le idee più conve- 
nienti , e addormentare o foffogare le me- 
no proprie e giovevoli . Quando io col 
rifalire dall’ effetto alla caufa deduco 
dalle colpe la libertà , parlo di atti e.# 
omiflìoni fecondo tutti colpevoli , non vo- 
lendo con ragioni dubbiofe ftabilire una 
verità incontraitabile . 


§. 25. 

, * 

Q Uefto Scrittore nel Paragrafo 14. 
chiama molto irragionevole , e in- 
«fc- intelligibile la quiitione agitata da 
tanto tempo , fs la 'volontà dell’ uomo Jia 
libera. Egli così la difcorre : la quiitione 
è malamente concepita ; e domandare 
un uomo, fe la fua volontà è libera, c 
cadere in un’ afiurdità tanto grande., , 
quanto il domandargli, fe il fuo lonno è 
rapido , o la fua virtù quadrata : conciof- 

fia- 
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fiacofachè la libertà fi può così poco ap- 
plicare alla volontà, come la rapidità dei 
moto al fonno, o la figura quadrata alla 
virtù. Tutti vedono l’improprietà di que- ' 
fte due ultime interrogazioni ; e chi le 
alcolta fatte fedamente non può ritenere 
le rila; perchè ciafcuno vede lubito, che 
le modificazioni del moto non appartengo- 
no punto al fonno, nè alla virtù le dif- 
ferenze delle figure . Credo medefima- 
mente , che ognuno che vorrà matura- 
mente eliminare la cofa, vedrà colla bef- 
fa chiarezza , che la libertà , che non è 
altro che una potenza, appartiene, unica- 
mente agli agenti, e non può eifere un 
attributo , e una modificazione della vo- 
lontà, che non è altro in le beffa, che., 
una potenza . — Così 1’ Autore. La diffi- 
coltà è- prevenuta, e già fciolta: fi può 
proporre la gran quiltionc di tanto ri- 
lievo per la Morale , fenza pericolo di 
farfi burlare? Dovremo dunque cercare^ 
da qui avanti, le l’intelletto independen- 
temente dalla volontà fia libero, e le la 
libertà confitta puramente in conolcere? 
Nemmeno lo beilo Scrittore 1’ approve- 
rebbe; mentre vuole, che la lua nuova 
potenza lupponga il conofcimento , reie- 
zione , la preferenza , Domanderemo forfè 
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fe la libertà di muovere un braccio, o 
di non muoverlo , confida ne’ mui'coli , 
ne’ nervi, negli fpiriti, nel cervello, nelle 
mani , nelle dita , o in altre parti del cor- 
po, libere dalle affezioni, che cagionano 
Ì’apoplesìa, la paralisìa, le convuifioni ? 

Rifum teneatis amici ì 
Si difputerà fe la libertà appartenga all* 
uomo? Di quello certo fi difcorre uni- 
camente ; ma non appartenendo la libertà 
all’uomo per ragione del folo intelletto, 
e molto meno per ragione delle membra 
e del corpo ; perchè non potremo pro- 
porre fe gli convenga inquanto ha l’ap- 
petito , e la propenfione al bene , cioè 
inquanto ha la volontà? Locke medefimo 
ha Tempre detto, che la libertà fuppone 
percezione, penderò, elezione, preferen- 
za. Così lenza dubbio farà bene efpolta 
la controverfia, lei’ uomo fia libero nella 
volontà: e fe quella difputa è tanto rile- 
vante per la Morale , e per la Società , 
come può edere tanto fconcia e ridicola, 
propolta folo diverlàmente- in parole, per 
maggior brevità , fe la volontà dell’ uomo 
fia libera, ovvero, fe la volontà fia libera. 
Non fo a chi tocchi a ridere ; fo bene , 
che irriforer irridebuntur . Non vi è peri- 
colo, che la volontà diventi una nuova > 
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c dipinta foltanza, fe la libertà è una pro- 
prietà, un’affezione, una modificazione-» 
della medefima in certi f'uoi atti. Qui fi 
confefTa pure , che la velocità è una mo- 
dific azione del moto , benché il moto fìa , 
fecondo Locke, una modificazione del cor- 
po. Ogni potenza attiva confederata in_. 
aitratto riguarda il l‘uo atto in comune; 
e variamente modificata riguarda, e ha_» 
rapporto a var; e divelli fuoi atti . 

§. 16. 

S Oggi tigne [ n. 15.] che è difficile efpri- 
mere difèintamente colle voci gli atti 
interni dello fpirito; onde ammonifee il 
fuo Lettore , che le parole ordinare , diri- 
gere , fcegliere , preferire , ec. delle quali 
fi ferve, non fignificano a bafèanza colla 
dovuta difèinzione l’atto di volere, le.» 
ciafcuno non riflette fopra fe lèeifo quan- 
do egli vuole . Per efempio, la voce pre- 
ferenza^ che fembra la più adattata per 
elprimere l’atto della volontà , non è 
precifa, e giuftiffima, perchè quantunque 
un Uomo preferifea il volare al cammi- 
nare, chi direbbe che ei voleffe volare? 
Io con buona grazia di quello Filolofo, 
non dirò che l’Uomo voglia volare, o 

ne 
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ne abbia una volontà affoluta ed efficace; 
ma le mai la volontà foffie precifiva nel 
modo che può , cioè nell’ ipotefì che.* 
T intelletto non confiderai^ la naturale 
impotenza al volo , o quando elfo le_j 
proponete una facoltà prodigiofa non 
ripugnante , non avrei difficoltà di dire 
che in molti cafi , paffi , e viaggj , mi fer- 
virei delle ali più volentieri che de’ pie- 
di . Checché fia delle altre , fembrami che 
la mia volontà fia così difpofta. Quello 
non è di gran momento: itimo più im- 
porrante la difficoltà e l’equivoco della 
voce preferenza , dinotando talvolta il co- 
nolcimento del maggior merito, e bontà 
di un’oggetto creduto migliore, e prefe- 
rito nell’ eltimazione , o con giuitizia^. 
o con errore , e talvolta lignificando la 
determinazione e l’atto della volontà, 
che coll’ eleggerlo fra molti, l’ abbraccia, 
lo antepone e lo preferifee nel fuo affetto 
a qualunque altro che le lia prelentato. 
La conneffione con altri termini deve^ 
togliere ogni equivoco pericolofo : io non 
ho difficoltà di fervirmi di una tal vo- 
ce ; anzi potendo pure nafeonderlì fotto 
quello termine un altro equivoco , e ca- 
gionare confufione nelle idee , quando 
uno l’adopri, ora per la preferenza at- 

E riva, 
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tiva, che è più comune, la quale ap- 
partiene alla mente che preferifce, ora 
per la paflìva che è nel merito degli og- 
getti degni d’ ellere preferiti , che altri 
direbbe preferibili , come ancora preferì - 
bilità , parmi che mi fi pofia permettere 
qualche libertà in fomiglianti voci , fen- 
za pregiudizio della verità , fpecialmente 
dopo eifermene proteftato. 

§. 27. 

D Opo le precedenti minuzie , che.» 

avendo rapporto alla noltra men- 
te, non debbono diiprezzarfi da 5 buoni 
Logici e Metafifici; come non vi è fallo, 
non vi è nicchio, non vi è filo d’erba, 
nè vermicciuolo che non meriti di elfere 
attentamente confiderato da un diligente 
Naturalista , abbiamo nello Hello Para** 
grafo la definizione della volizione, C-* 
della volontà , che è quanto a dire dell’ 
atto, e della potenza . La volizione è ma- 
nifeftamente un atto dello fpirito, che di- 
moftra col conofcimento l’impero che 
fuppone avere fu qualche parte dell’ Uo- 
mo, per applicarla a qualche azione par- 
ticolare, o per divertirla dalla medefima. 
La volontà poi è la facoltà di produrre 

quel*’ 
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quell 1 atto, che fi è definito. Se il perito 
Lettore giudica che quella definizione, 
la quale non pollo negare che appreilo 
di me fia nuova , abbia la chiarezza e 
la precifione dovuta, e fia ridotta nelle 
elprtflioni a’minimi termini, io non re- 
plicherò. La definizione più diitinta della 
facoltà di volere , o fia volontà , che ci 
prelenta , è quella : La potenza che ha 
lo spirito di determinare i Tuoi penfieri 
al pioducimento, alla confervazione, all’ 
interrompimcnto di un’azione, per quan- 
to dipende da noi. Si può egli negare che 
ogni agente che ha la potenza di peniare 
alle lue proprie azioni , e di preterire 
l’ elocuzione all’omilfione di una cola, o 
al contrario 1’ omilfione all’ elocuzione, 
abbia la volontà? Quella dunque non è 
altro che una tale potenza . Finalmente 
aggiugne la definizione della liber-tà . E 
qui io contelfo che non l’afpcttava, e 
averei lcommeiro che l’ultima lolle la- 
definizione della libertà , o della volontà 
come libera ; perchè alfolutamente , al- 
meno nella volontà che prelcinde dalla 
libertà ci deve avere il Tuo luogo il Be- 
ne, a cui unicamente è dellinata , e per 
, cui ella vive. Ogni qual volta vi è nello 
spirito impero, facoltà, potere, e virtù 

E z di 
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di penfare e non penfare; di preferire e 
non preferire , non fo che altro fi cer- 
chi per elfer libero. Avere o non avere 

e ortacoli efter- 


bertà, che conviene ancora a una pie- 
tra, la quale talora può fcendere libera- 
mente , e fcende , talora è impedita e_. 
non puote . Che fe un fimil potere di 
muoverli in noi è differente in qualche 
maniera per ragione dell’ intendere e del 
volere, che lo precede e lo regola ; ciò 
fiegue perchè dall’anima, e fpecialmente 
dalla volontà ha dipendenza, e connes- 
fionc con elfa, tolti gl’impedimenti . Ec- 
co la definizione che ci da della libertà : 
La potenza che ha l’Uomo di fare o non 
fare qualche azione particolare conforme 
all’attuale preferenza, che dà il noftro 
fpirito, cioè conforme a quello che egli 
fteflo vuole . Così Locke : ma nell’ da- 
mmare i tre efempj abbiamo detto a ba- 
ftanza; certamente non è quefla almeno 
quella libertà di cui fi tratta nella Mo- 
rale, nè pure è il fondamento della me- 
defima. 



potenza e di li- 
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§. 28. 

N E’ fuffeguenti Paragrafi, o fi ripeto- 
no le flette cofe , o le difficoltà 
che fi propongono fono unicamente in- 
torno alle voci; e pure pajono inutili, 
mentre nel ventefimo è coftretto a con- 
fettare che certe maniere di parlare non 
fi poflono sbandire dalle lingue, nelle., 
quali fono comunemente ricevute . Co- 
nofce che il rigettarle farebbe un’affet- 
tazione troppo grande ; onde fe ne può 
fervirc ancora la Filofofia . Veramente., 
un Filofofo che volette fpiegare la fua 
fcienza con un idioma fatto a porta, fa* 
rebbe fimile a un Grammatico, che per 
render ragione delle fue regole volette 
introdurre una nuova Filofofia. Milieu 
grazie però a Locke il quale non ap- 
prova tanti fcrupoli nelle parole, e ci 
fcuopre dove confitta il pericolo. Se ne 
può fervile [dice al n. 20. ] ancora la 
Filofofia; il male commetto nell’ufo fta 
in aver rapprefentate le noftre facoltà 
come tanti agenti , e così averne parla- 
to; onde conchiude (nel n. 21.) che la 
quiftione non deve ettere fe la ‘volontà è 
libera , perchè è una maniera di parlare 
E 1 mol- 
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molto impropria; ma fe /’ Uo<no è libero , 
Così dopo tanti ragionaménti , fecondo 
quello Scrittore, ancora dubiterebbemo 
del l'oggetto e dello llato della noftra^ 
queftione , e li deputerebbe lolo fe il 
proporla con certe frali fu improprio. 
Eh che altro afpetta il Mondo dalle ri- 
cerche fulla libertà , nella quale fondali 
la virtù, la Morale, e il ben Pubblico, 
che un efame troppo fpeculativo di vo- 
ci, e una ripetizione di termini che por- 
ta più noja e ol'curità di confufione che 
lume . 


§. 29. 

D A quanto ha detto fin qui ricavali, 
che lo Scrittore fa molto cafo di 
quella, che io chiamo libertà fecondarla, 
che è la mancanza d’ impedimenti, i quali 
non dipendono dallo fpirito, elezione-., 
e arbitrio dell* uomo , nell’ elocuzione 
di quanto vorrebbefi. Ma la libertà, che 
preme per la Morale , la libertà Filìca 
fu cui quella fi fonda , la libertà della., 
quale fempre fi è difputato co* Fatalilti,* o 
difenditori della necelfità , la libertà come 
s’intende fenza mutare i linguaggi, rifie- 
de tutta nello fpirito , che percepifce , 

con- 
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confiderà, preferifce, fceglie, rifolve, de- 
termina, ordina; ella confiiìe nel modo 
con cui procede la mente, nella iua in- 
tenzione, e nella padronanza, e autorità, 
circa un’oggetto e un partito, o di non 
abbracciarlo, o di abbracciarlo, o di ab- 
bracciare il contrario , in virtù di poter 
ril'olvere a Tuo beneplacito , come llima 
bene, e come vuole, fenza neceifità ine- 
vitabile e irrefiltibile . Il refto non di- 
pende dall’uomo, nè dalla lua libertà, 
ma dalla difpofizione delle membra, che 
quantunque lue, non dipendono in molte 
cole da lui, ma da cofe feparate da noi; 
e riguarda 1’ decozione dell* opera , non 
il comando, e può impedire, che fegua 
un’ effetto , non già che fia liberamente 
voluto . Se io veramente voglio colla^, 
fpada al fianco nuocere al mio nemico, 
e ardentemente defiderando di porre in 
elocuzione il malvagio proponimento , 
trovo che la mia mano, per un’improv- 
vifa infermità , non può impugnarla 
fervirfene, o che il ferro, per qualche 
artifizio o accidente, non puòtirarfi fuori 
del fodero; non per q-uefto ho mancato 
di offenderlo nel defiderio colla libera^, 
volontà di ferire : è mancato bene all’ 
arme e alla mano un potere divello de- 

E 4 fti- 
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ftinato a fervire la volontà , che ha_. 
T efficacia nel comandare , benché tal- 
volta per qualche infuperabile refiltenza 
non preveduta dalla mente, non fia ub- 
bidita . Per gli oftacoli mi è mancato un 
potere meccanico di ferire in effetto; e 
l’atto dell’efeguire nelle date circoftan- 
ze è diventato per me imponìbile, come 
il non ferire una vera neceffità in quello 
cafo. Ciò nón ha impedito il defiderio 
dell’offefa, e la vera, volontaria e libera 
rifoluzione di adempiere ciò che fu de- 
terminato e creduto poffibile e facile. 

§. 30. 


Q Uanto fi legge ne’feguenti Paragrafi 
è già confutato baftantemente. No- 
tifi nulladimeno che il dire, che 
la volontà non è libera nel fuo atto, 
perchè propoftole un’ oggetto , neceffa- 
riamente o lo vorrà o non Io vorrà , è 
uno sbaglio evidente. Balla che non fia 
neceffitata a una parte determinata di 
quelle due, e che non potendo riget- 
tarle tutte e due fnfieme , poffa fra effe 
fdeglierne una a fuo gulto . Ancora ogni 
effetto futuro, neceffariamente o farà o 
non farà; ancora uno de’ due occhj che 

ab* 
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abbiamo è neceflario indifpenfabilmente 
per vedere : vorrà per quello concedere 
lo Scrittore che ogni futuro fia neced'a- 
rio, e che un’occhio particolare , per 
efetnpio il finillro, fia a doluta mente elfo 
pure neceflario perchè polliamo in qua- 
lunque modo vedere? E’ altresì a tutti 
noto che attualmente vogliamo, cammi- 
niamo, ci ripofiamo fedendo: quelli atti 
fi chiamano neceflarj folo in fuppofizio- 
ne che già ci fieno; mentre quello che 
è, è imponìbile che non fia: polla l’ipo- 
tefi dell’azione efillente, il principio della 
contradizione la fa neceflaria ; ma una.* 
limile neceflìtà di fuppofizione non to- 
glie che abbia avuto l’ edere liberamente 
dalla volontà, che l’ha prodotta, la con- 
tinua e la termina a fua elezione. IJm, 
Uomo (dice Locke n. 24.) che cammina 
è in libertà , non perchè cammina e fi 
muove egli fteflo, ma perchè può fer- 
marli volendo. Falfiflìmo: fe ei vuol fer- 
marli, quell’atto nuovo della volontà, 
fecondo la fua dottrina , non è libero : 
dunque come chiama libero un atto in- 
terrotto da un altro atto egualmente ne- 
ceflario? Bifognava fupporre che il prin- 
cipio dell’atto di camminare, cioè la vo- 
lontà, lo spirito, o l’Uomo [tutto è qui 
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il medclimo] che volle fu libero nel pro- 
durlo. Lo fpiriro che ha la facoltà di 
volere e determinarli è quella foftanza 
che veramente fi muove da fe mcdefima 
per la natura e virtù ricevuta dado Spi- 
rito infinito , dall’ infinito Motore fonte 
di vita , e di azione . 


3 ** 


Q Uello che dice nel Paragrafo 27. e 
gli efempli , che porta non hanno 
** forza veruna : fi è baftantemente 
rifpofto ; e quando egli per moftrare, 
che la libertà non confitte nelle due ce- 
lebri facoltà della mente, ricorre a certi 
atti imponibili nell’ efecuzione , dovrebbe 
avvertire , che 1’ imponibile conolauto 
per un’efier chimerico, non può conte- 
nere alcun bene, che fi apprenda come 
bene , e fia atto a muovere la volontà . 
Quando non vi è il volontario non vi 
può efiere il libero , fecondo Locke , e 
fecondo tutti. M’immagino che fi fcherzi 
in dire, che la volontà non fa libera- 
mente 1’ atto C di volere , o volizione ; 
perchè vi farebbe bifognato avanti un’al- 
tro atto B, con cui quella facoltà fi folle 
attualmente e liberamente determinata o 

ri- 




1 


\ 


Digitized by Googli 


Parte Prima. 

irifoluta di produrre l’atto C; come pure 
avanti l’atto B un’altro limile A per !a 
llella ragione, con una ferie infinita di 
atti liberi precedenti * Che diranno gli 
Scolatici tacciati tutto giorno di mille 
vane fpeculazioni in fottilmente diftin- 
guere nell’anima le facoltà d’intèndere 
il vero e di volere il bene , in udire * 
che fi dillingue nell’ atto libero C di vo- 
lere , l’atto ftelfo della volontà dall’at- 
tuale rifoluzione B, con cui previamente 
la volontà fi determini a produrlo? L’atto 
C di volere non è altro , che quella.* 
medefima determinazione B, c quella de- 
terminazione B , fe è attuale, le è della 
volontà, è quell’atto appunto volonta- 
rio, che fi defiderava * Un’atto della vo- 
lontà non ricerca niente di più , e noli 
è altra cofa in verun modo differente * 
Pertanto B e C fono un termine folo e . 
non due, A, e B, e C parimente , e tutti 
i termini ritornano in un baleno dall’in- 
finito ideato alla femplice Unità; e la fèrie 
antecedente eterna in un momento fva- 
ttifce * 
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§. 32. 

' TEI decorfo del Capitolo -, fi tratta 
di una fcoperta importantiflìma^ ; 
cioè che non è vera la maflìma general- 
mente ricevuta, che quello che determina 
e muove la volontà fia il Bene, e il mag- 
gior Bene /limato tale. Locke pure era 
in quello grave errore, e conobbe alla.» 
fine, che il bene non muove la volontà 
le non fi viene a defiderarlo , e fé non 
vi è Inquietudine nella privazione del me- 
defimo. In poche parole, l’Inquietudine 
è il vero motivo, che determina il noftro 
Spirito e volontà . Io per me credo , che 
tutti gli Scrittori de’fecoli fcorfi, che esa- 
minarono quelle materie , e ci poflono 
infegnar molto, dicano il medefimo nella 
foftanza , ma con nomi diverfi e con mag- 
giore ertezza . Siali come fi vuole , gli 
architetti , che gettano i fondamenti fu 
qualche cofa pofitiva non debbonfi pof- 
porre a quegli , che gli appoggiano al 
nulla, o a una mera e in fe fteifa debole 
privazione . Quella non ha Sodezza ba- 
llevole , è un terreno che cede ; bifogna 
andare più al fondo . L’ inquietudine , la 
mancanza di quiete di dove ha l’ origine ? 

E’ 
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E’ chiaro, che per liberare un’inquieto,' 
che prova molellia e tormento, bilogna 
penfare a ciò che può appagarne il de- 
rider io, c farlo quieto e contento. Mu_. 
quello non è forfè il Bene , e quello che 
egli apprende per maggior Bene? Già noi 
c’intendiamo. Facciafi però giuftizia all’ 
Autore. Il fuo difetto maggiore in quello 
Capitolo è F ofeurità nata dal non gra- 
dire in certe materie la chiarezza nativa, 
come vulgare . Molte erano le cofe che 
ognun fapeva , e il proporle con un nuo- 
vo linguaggio par che le renda più no- 
bili e lìngolari , facendole piuttollo con- 
fufe e fofpette . Se li volelfe ragionare 
del maflimo Bene, domanderei, quale in- 
quietudine nello llato della imperturba- 
bile quiete loro e felicità muova le menti 
Beate a volere , e amare Dio con arden- 
tillima carità? Ma lafciamo Locke di cui 
fi è parlato a ballanza , dopo una brieve 
confiderazione . O egli è qui troppo dif- 
' fàcile e inviluppato; o io patifeo un gran 
male , che confile nell’ intender meno 
quel che è più facile . Ecco ( ne i n.47. 
e 48.) più a ballò come faggiamente ei 
ragiona . L J anima ha il potere di fof- 
pendere il compimento di alcuni fuoi de- 
llderj e voglie , come c’ infogna 1’ efpe- 

rien- 
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rienza ; e perciò è in libertà di tutto con- 
fiderare: qui confitte la libertà dell’ uo- 
mo ; la potenza fperimentata di folpen- 
dere è l’origine di tutta la libertà, e in 
ciò è cottituito quello , che chiamali 
(benché impropriamente a mio credere; 
così feri ve Locke ) Libero Arbitrio , Io gli 
concedo quanto qui dice della libertà ; e 
penfino i Tuoi feguaci al modo di accor- 
ciarlo con ie medefimo, acciocché non fi 
dica , che nel lavoro di poche carte abbia 
fatto come Penelope, che la notte disfa- 
ceva la tela teflùta il giorno . Nel Para- 
grafo 49. parlando della libertà di Dio, 
nota che non è impedita per ettere de- 
terminata dal migliore. Ma qual è il mi- 
gliore fra gli eguali poflìbili nella mente 
Divina ? Ellèndo nelle cole finite infiniti 
i gradi della perfezione Tempre maggio- 
re , fino all’Ottimo, quello grado non 
potrà darli , non potendoli arrivare all* 
ultimo, che ripugna. Sarebbe dunque più 
a propofito dire , non che Dio è deter- 
minato dal migliore , ma che ciò che è 
ìlato determinato da Dio diventa il Mi- 
gliore e l’ Ottimo . 
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Randi amici fra loro fono flati il 


Sig. Giovanni Locke, e il Sig. An- 
tonio Collins Inglefi, non così Locke e_» 
il Leibnizio. Il Locke nel Capitolo che 
ho daminato, e che a mio parere è uno 
de’ meno felici, de’ meno chiari, e de’ 
meno grati dell’Opera, non lafcia co- 
nofeere didimamente il vero fuo fenti- 
mento , nè fi fpiega a baftanza : e quan- 
do Tempre avelie fcritto così, avrebbe.* 
avuto molto minor numero di l'eguaci; 
anzi pochi avrebbero letto i fuoi Libri , e 
li farebbero uniti al Leibnizio che ebbe 
un concetto poco vantaggioso della Me- 
tafifica di quello Scrittore Britannico. 
Quando egli ave (Te animella la vera li- 
bertà dell’arbitrio , non avrebbe facil- 
mente lafciato di difputare , le quella^ 
polla convenire alla materia , come non 
laido di cercare le alla materia ripugna- 
va il penfare . Sia come li voglia circa.» 
il vero Sentimento di Locke, anzi di que- 
gli che non diltinguono l’anima dalla 
materia per ragion del penfiero, e non- 
dimeno la fanno capace di eterna vita 
fecondo la Teologia Rivelata : farà fem- 
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pre imponìbile che un principio libero 
lì a corpo, fia materia, fia foltanza ma- 
teriale. Il principio che penfa in noi 
non può unire ali’eifer libero l’elFer cor- 
poreo. Il Sig. Collins ha fcritto fenza 
tanti miilerj, e ha ratto vedere al Mon- 
do qual folle la fua opinione , compo- 
nendo efpreilametre contro la libertà 
dell’ Uomo il Libro intitolato Ricerche. c, 
filosòfiche . Credo però che poifa dilli 
delle fue Ricerche quanto egli medelì- 
mo feri ve del fuo Libro della Libertà di 
penfare [Libro che porta all’ eccello il 
• Deil'mo, e tenta di dillruggere almeno 
la Religion rivelata] nell’ introduzione 
[i]: Io vi offerifeo quello dilcorfo fen- 
za la minima l'peranza di fare alcun bene. 
Il difeorfo l'opra la libertà di penfare , e 
le ricerche l'opra la libertà dell’ Uomo, 
non hanno fatto certamente alcun bene; 
e piaceife al Cielo che qui finille la lo- 
ro taccia ; hanno fatto e fanno molto 
male agl’ incauti che per la liima dell* 
Autore crefciuta con arte, s’imbevono 

l'en- . 


( i ) Le parole in Ingkfe fon quelle : I( fs ti a* 
remore witìiaut thè le a fi bopes of duing any Cuoi ... 
that l [end you this , Ciò è flato accomo- 
dato nelle Traduzione Franzefe come troppo 
Urano, e ridicolo. 
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fenza efame, di cui non fon molto ca- 
paci , delle maflime perniciofilfime fparfe 
in quei fogli . Converrà dunque in quella 
Diflertazione contro i Fatalilti venire all* 
efame medefimo delle Ricerche [ giacché 
l’Autore palla per uno de’difenfori più 
Rimati della fatale necelfità] dopo però 
aver trattato di uno, che non fu amico 
di Locke, come era Collins, cioè del 
Leibnizio, e del fuo particolare Alterna. 

SEZIONE II. 

Sijlema , e fentimenti del Leibnizio . 

§. i. 

I L Leibnizio, nato in Lipfia nel 1646, e 
morto in Hannover nel 1716, è uno 
de’ Mattematici , e de’ Filofofì più infigni 
de’noftri tempi, come tutti confelfano: 
non ha avuto però il medefimo credito 
la fua Metafilica, per le opinioni parti- 
colari e ftrane che ha pubblicate e di- 
fefe. Parlerò di quelle che hanno più 
connelfione colla libertà. I principi della 
fua Filofofia fono due ; il primo quello 
dell’ Identità o Contradizione , il fecondo 
Quello della Sufficienza o Ragione [ufficiente. 

F ' L’ 
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L’identità riguarda l’eflenza delle cofe, e 
fi ftende a tutto il poflibile, non poten- 
do mai feguire o eifer vero che il me- 
defimo Ila e non fia . La fufficienza ri- 
guarda 1* efiftenza di ciò che realmente ha 
r edere; non accadendo mai, nè doven- 
do accadere , che fra le infinite cole podi- 
bili, fia realmente più torto una cola-, 
che un altra , fenza una ragione fufficiente 
e maggiore , perchè più torto abbia ad 
.edere quella tal cofa , che l’altra. Softie- 
ne quello Letterato, che univerfalmente 
nelle determinazioni umane e nelle Di- 
vine farebbe rimafto fofpefo ogni atto 
con una mera inazione , quando gli og- 
getti e i partiti proporti dal conolcimen- 
to , e gli effetti da produrfi , follerò Itati 
totalmente fimili , fenz’ avere nell’ edere 
loro alcun merito di preferenza , e qual- 
che diverfità nella bontà e nella conve- 
nienza. Da ciò deduce, che eleggendo 
l’Uomo fempre quello che apprende e 
giudica un maggior bene, o rettamente 
o falfamente , e Iddio quello che fenza 
errore veruno conofce edere migliore e 
ottimo ; non può darfi mai determina- 
zione, o nella volontà umana o nella.. 
Divina, quando la mente che delibera o 
vede in un iftante ogni verità , non tro- 
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vi nelle cofe rapprefentate alcuna diveiv 
Sita , e alcuna ragione Sufficiente di pre- 
ferirne una alle altre. L’Uomo, in cafo 
di un’ affoluta uniformità nelle cofe, e 
nelle circoftanze , non potrebbe operare 
da ragionevole ; nè Iddio , che è Somma 
Sapienza , antepor 1 ebbe fra le poffibili 
una cofa alle reftanti , fe non vi folle 
ragione da efTere antepofta . 

§. 2. 

C iò l’ha obbligato a un palTò, di cui 
è verifimile che fi lìa dopo pentito, 
che è di negare i totalmente limili, chia- 
mati da lui Indifccrnibili , per non poterli 
fra effi difcernere un’ ombra di differen- 
za , non ve ne eiSendo veruna . Pare che 
gli ammetta come puramente poffibili, 
non trovando ripugnanza per cagioo- 
dell’ effenza ; ma Sembra ancora che l’evi- 
denza di ciò l’abbia obbligato a con- 
fettarlo contro Sua voglia: imperciocché 
per inoltrare che non ci fono, e non ci 
Saranno giammai , ricorre all’inconvenien- 
te grandiffimo che Seguirebbe, porta la- 
loro efiltenza ; che non Solo l’ Uomo 
non Sarebbe guidato dalla ragione , ma 
Dio medefimo non opererebbe con infi- 

F 2 nito 
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«ito fapere , e perfezione propria di lui . 
Per ui'are una frafe , di cui egli fi è qual- 
che volta fervito , gl’ indiscernìbili fono 
pollìbili me tajìjìc amente parlando , non.. 
moralmente ; la loro ripugnanza non è 
mctafifica’ per ragione deli’ elfenza , ma- 
morale per riguardo dell’ efillenza , la 
quale [ confideratofi il tutto ] non con- 
viene che abbiano . Quello argomento 
anagogico , fe ha forza alcuna, ne ha trop- 
pa ; perchè malagevolmente può dirli pos- 
libile ciò che indifpenfabilmente tira Ce- 
co inconvenienti di tanta ripugnanza-. 
Oltre di che in ordine alla Divina vo- 
lontà, che eternamente ha determinato 
di produrre le creature , facendole pas- 
fare dalla pura poffibilità all’effettiva efi- 
llenza , non può ricorrerli a i futterfu- 
gj di alcuna diitinzione : perchè le vi 
erano, fra gl’infiniti poflibili , i total- 
mente Umili, non avendo ripugnanza per 
la loro natura , e ciò in ogni ordine di 
cofe (non vi elfendo maggior ragione- 
fufficiente che polfa darli la totale uni- 
formità in una fpecie , e non in un’ al- 
tra) non poteva Iddio produrre cola ve- 
runa, per non potere ciecamente opera- 
re, anteponendo ciò che non aveva una 
minima ragione d’ elfere preferito . Il 
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principio della ragione {ufficiente era no- 
to ancora agli Scolaftici e agli Antichi, 
come bene egli offierva ; e non poteva., 
ignorarlo un Uomo che a una gran for- 
za di mente univa con rara felicità una 
valla erudizione , e che aveva letti i libri 
degli Scolaftici . Lo sbaglio di lui è na- 
to dall’ aver creduto che il principio della 
fufficienza folle tanto generale quanto 
quello della contradizione ; mentre que- 
llo è univerfaliffimo , e l’altro limitato a 
i corpi e al meccanifmo . Forfè lo sba- 
glio è ftato voluto, e ha avuto l’origi- 
ne dal compiacimento di qualche nuova 
maniera di filofofare , e dell’invenzione 
di una nuova Metafilica ; eflendo tanto 
facile che ci piaccia a quali! voglia collo 
quello che è noftro, o che vogliamo far 
noftro . 


§. j. 

I L ritrovare quale lia l’elTenza dell’ani- 
ma ragionevole e della materia, è un 
impegno che ha fatto inutilmente fpar- 
gere molti fudori a i Filofoli ; ma non 
è meno difficile il comprendere cornea 
nell’ Uomo , comporto ammirabile di 
quelle parti , le medeftme fi unificano 
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infieme . Due erano le maniere di fpie- 
gare /’ unione fra /’ Anima , e il Corpo , 
/’ infiuffo degli Scolailici, e l’ affiftenza dei 
Cartefiani , alle quali il Leibnizio ha ag- 
giunto la terza , che è il Jìflema dell’ 
Armonia Treftabilita . Secondo la Filofo- 
fia dell’ influrto, l’ anima come fuperiore 
ha forza d’imprimere alcuni moti nella 
macchina del corpo organico, quando 
in quello vi fieno certe particolari dis- 
pofizioni: il corpo fcambie volmente , co- 
me minillro e dependente, comunica all* 
anima le imprelfioni che riceve dagli 
oggetti ertemi, acciocché ella porta efler- 
ne informata, percepirle, e produrre i 
fuoi atti proporzionati . Dopo che M. 
Des Cartes confiderò l’ immenfa dillanza, 
che parta fra una foftanza penfante e le 
dimenfioni della materia, i fuoi difce- 
poli hanno sbandito l’influfTo fifico di 
quelle parti, fembrando loro che la pro- 
pria giurifdizione degli fpiriti, e la loro 
virtù di operare non giunga a i corpi, 
e molto meno quella de’ corpi ad avere 
attività fu gli Ipiriti . Confertano che vi 
è una reciproca comunicazione fra gli 
atti dell’anima e i moti del corpo, co- 
ftando per efperienza che all’impero dell* 
anima muovefi il braccio, come all’ elfere 

fe- 


Digitized by Google 


Parte Prima. 87 

ferito il braccio , e percorto l’ occhio 
da’ raggi fegue nell’anima la percezion 
del dolore, della luce,, de i colori. Vo- 
gliono pertanto che lenza fifica attività 
e virtù di alcuna delle due parti in or- 
dine all’altra, il lbmmo Autore ( che per 
rendere l’ univerfo più connelfo , più or- 
dinato, più ricco e perfetto, ha deter- 
minato che vi fieno, oltre i corpi privi 
di fpirito, e gli fpiriti privi di corpo, 
ancora alcuni viventi di mezzo, compo- 
rti di fpirito e corpo, che fi chiamano 
Uomini ) abbia porta fra quelle parti 
una legge di comunicazione reciproca-, 
che ha tutta la fua virtù ed efecuzione 
dalla volontà efiìcacilfima e ordinatirtima 
dell’Onnipotente. Per ragione di quella 
legge, feguendò alcune impreflìoni nel 
corpo umano, fi eccitano alcune idee e 
percezioni nell’animo, e vicendevolmen- 
te, avendo l’animo alcune percezioni e 
alcuni atti , feguono certi movimenti nel 
corpo. Nel Jìftema delle caufe occajìonali , 
il più celebre fra i Cartefiani, illuftrato 
dal P. Mallebranche, Io fpirito e la ma- 
teria in noi, co i moti e atti che ad 
elfi appartengono,, non fono alrro che_» 
occafioni, fecondo le quali Dio fommo 
motore eccita le idee e le imprime , e_. 

F 4 prò- 
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produce i mori proporzionati. Nell’Ipo- 
refi Cartefiana delle cagioni occafionali, 
eccettuato lo fpirito , come Dio e la.» 
mente noftra, quanto alla volontà, non 
vi è principio alcuno che veramente fia 
agente. La volontà ha virtù di determi- 
narli e di muoverli nel luo genere di 
fpirito : il corpo non folo è una mera^ 
occafione co’iuoi movimenti, perchè Dio 
ecciti, o rifvegli le idee , o produca im- 
preflioni nella mente , avendone tutto il 
potere, e l’efficacia, e il dominio; ma è 
femplicemente occafione ancora in ordi- 
ne agli altri corpi , quando pare che im- 
prima e comunichi ad effi i Tuoi moti; 
venendo il moto folamente da Dio, co- 
me da caula efficiente, il quale ha ftabi- 
lito ancora alcune leggi fue volontarie, 
fecondo le quali comunica i moti a i 
corpi che debbono da lui riceverli , su, 
tenore de’ movimenti e delle velocità de 
i corpi, che gli hanno da lui ricevuti. In 
quello fillema, in cui l’anima non ha_. 
influlTo fui corpo, ma una fpecie d’ affl- 
uenza, e molto più Iddio ha una parti- 
colare alflllenza e attività in ordine all* 
anima, e al corpo, llimano i fuoi di- 
fenfori, che colla Legge di Comunicazio- 
ne meglio s’intenda e fi fpieghi l’unio- 
ne 
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nc delle due parti nell’ umano compo- 
fio, la reciproca corrifpondenza e con- 
neffione de’ moti , e la ragione di mate*» 
ria e di forma. 

§. 4. 

f A Quelli due fittemi dell’unione fra 
x\ il corpo e la mente, cioè al 1. dell’ 
lnflujfo , e al 2. dell’ AJJìJlema , il Leibnizio 
ha aggiunto il 3. dell’ Ù 4 r>?ionia V refi abilita; 
volendo che l’ anima e il corpo abbiano 
i moti, che ad elfi convengono, in virtù 
della natura dello fpirito particolare, e_» 
della materia in un modo determinato 
difpofta , con una corrifpondenza acci- 
dentale, e con totale indipendenza di una 
di quelle due parti dall’altra ; fenza in- 
fluirò, e fenza aflìllenza immediata della 
prima cagione , che ecciti e produca gli 
effetti. Conviene efporre quella fentenza 
più dillintamente , per meglio fcoprire i 
fentimenti dell’Autore intorno all’umana 
libertà . Il medefimo ci rapprefenta fen- 
fibilmente la differenza di quelle tre di- 
verfe opinioni , circa 1’ unione dello fpi- 
rito e della materia , ( 1 ) con due oro- 
lo- 
gi) il Leibnizio nella terza dilucidazione del nuo. 
vo Siftema. Vedi la Raccolta Leibuiziana, Tora.t» 
pag.409. e 401. 
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Jogj, che s’ accordino in turro e per tutto. 
Quella conformità fra i medefimi può na- 
scere da tre diverle cagioni ; la prima fa- 
rebbe un influffo e affetto fcambievole.» 
dell’ uno nell’ altro , la feconda l’ atten- 
zione di una perfona, che avelie il pen- 
derò di regolarli in modo , che fi ac- 
cordaffero infieme ; e la terza l’ efattezza 
dell’uno e dell’ altro, che effendo fab- 
bricati fenza difetti , neceffariamente fi 
umifero. E’ facile ravvifare in quelli tre 
modi diverfi le tre fentenze, degli Scola- 
ftici , de’ Cartefiàni , e del Lcibnizio, il 
quale aggiugne , per ifpiegare il primo 
cafo, un accidente graziofo, accaduto al 
famofo Criltiano Ugenio, di due pendoli 
coftretti all’uniformità da un pezzo co- 
mune di legno, a cui erano uniti. 

§. 5. 

V Uole quello Autore , che effendo in- 
finite le anime ragionevoli , o menti 
umane , polfibili ; e in confeguenza , che 
non vi effendo una ferie di percezioni del- 
la quale fia capace uno fpirito ragione- 
vole , che non fia effa pure poffibile, Iddio 
abbia eternamente tuttociò conofciuto . 
Regolandofi tutti i penfieri di ogni mente 

pof- 
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poffibile col principio immutabile della- 
ragione (ufficiente , e non volendofi mai fé 
non quello, che ha maggior ragione d’ef- 
fer voluto, la Divina mente, penetrando 
tutti i motivi, e quanto vi può elTere di 
più nafcofto in ogni fpirito limitato, ha 
fempre faputo quello, che penferebbe e 
vorrebbe in qualfivoglia ordine, calo, e 
circoftanza . Ma perchè la mente non di- 
pende dal corpo, 'anzi lo fpirito e la ma- 
teria fono cofe affatto diverte , fenza com- 
mercio comune, ftima che quanto palla 
nell’ anima [ benché il volgo de 1 Filolofì 
lo giudichi cagionato in gran parte , o 
occafionato dal corpo] feguirebbe ancora, 
quando non ci fodero corpi , o mondo 
materiale e fenfibile. Il mondo delle in- 
relligenze, degli fpiriti, delle anime, e- 
delle monadi è totalmente diverfo dal mon- 
do corporeo, e non ha che fare con elfo : 
e quando ancora il corporeo realmente 
non ci foffe [qui il Leibnizio è almeno 
Pirronico, fe non Idealiila] niente vi fa- 
rebbe di mutazione ne’ penfieri e deter- 
minazioni degli fpiriti, e dovrebbe fe- 
guire in loro il medefìmo, che fegue pre- 
fentemente. Chiama monadi gli fpiriti tut- 
ti , e le diflingue in varie claffi , fra le- 
quali ve ne fono ancora certe inferiori 
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alle anime noftre, fparfe per 1 * univerfo, 
e in tutte le parti della materia. Quello 
che ha detto delle anime, lo afferma a 
proporzione de’ corpi, de’ quali pure ve 
ne fono infiniti tra i poflìbili, di varie 
ftrutture e lavori infinitamente diverfi; 
che in virtù del meccanifmo pofibno avere 
tutti i moti che ora hanno , nafcendo 
dalla teffitura e fabbrica de’ medefimi . 
Ciò che fi dice dell’ uomo deefi intendere 
parimente degli altri comporti . I corpi 
non dipendono punto dalle anime: quelle 
certamente efiftono, e ciafcuna è piena- 
mente convinta dell’efler fuo ; ella ne ha 
(come dicono) cofcienza, eflendone in fe 
medefima confapevole con fentimento in- 
timo e chiaro. Ma perchè le menti fono 
di un ordine differentiffimo da quello de i 
corpi , quelli fi muovono indipendente- 
mente dalle anime, e come fe erte non. 
ci follerò, in virtù del puro meccanifmo, 
con cui unicamente fon regolati'. Quando 
non ci forte il mondo delle intelligenze 
finite , avrebbono i moti medefimi , che 
hanno prefentemente , e gli avrebbono 
per ragione della macchina, non doven- 
dofi attribuire mòti corporei all’ animai 
che gli produca. 


§. 6 . 
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. §. 6 . 

I Ddio, che tutto ha conofciuto e ftabi- 
lito eternamente, ha dato 1’ edere alla 
mia mente , e al mio corpo. [ I Leibni- 
ziani vogliono , che nel principio del 
mondo follerò prodotte le anime, e i cor- 
pi organizzati, e in confeguenza gli uo- 
mini, e gli altri viventi ; qualunque folle 
per migliaia di anni la confufione e ofcu- 
rità delle percezioni, e la piccolezza delle 
parti organiche ] Ha fcelto nel formar- 
mi, fra gl’infiniti fpiriti e corpi poflìbili 
di varie ferie di percezioni e moti cor- 
rifpondenti , quella mente che per molti 
anni, quanti fon quelli prefillì della mia 
vita , averebbe avute le idee proporzio- 
nate e corrifpondenti a i moti del mio 
corpo; e quel corpo, che per lo fpazia 
dello ileflb tempo fi farebbe mollo con 
modo proporzionato e corrifpondente al- 
le idee della mia mente. La mia mente-* 
nel tal’ anno, giorno, e momento dell’età 
mia avrebbe penfato e rifoluto di fcrivere 
contro i Fatalifti . Si fcelfe dunque fra le 
infinite macchine organizzate non ripu- 
gnanti , quella che dopo tanti anni , il* 
medcfimo giorno^ e lo Hello momento, 
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fenza eflere punto informata o morta dal- 
la volontà , averebbe in virtù del fuo 
meccanifmó pigliato il Libro di Collins ; 
e poi pofandolo in quell’ irtante , in cui 
1* anima voleva confiderarc i ientimenti 
di Hobbes , e fli altri Scrittori , averebbe 
colla medefima fola forza della macchi- 
na , pigliati i libri di Hobbes, e quanti 
defideravanfi . Lo ftertò dir fi deve dello 
fcrivere, del cibarfi, del divertirli , e di 
ogni minima cofa, fpettante a qualfivo- 
glia efercizio di tutta la mia vita , iru 
ogni iltante della medefima ; non muo- 
vendoli mai il corpo mio dependente- 
mente dall’ anima, nè concorrendo punto 
col loro influlTo le percezioni e atti della 
mente a i moti del corpo, non avendo 
commercio tìfico quelle due diverie lo- 
ftanze o le modificazioni delle medefime. 
O fia fceìto il corpo in riguardo dell’ ani- 
ma, o l’anima a proporzione del corpo 
, e ad elfo corrifpondente , quello non ap- 
porterebbe diverfità quanto a ciò che fi è 
detto . Così fono comporto io , così gli 
altri uomini ; e non vi è , nè vi può ef- 
l'ere altra unione fra lo fpirito e la ma- 
teria, le non quella corrilpondenza fra i 
moti di fimili parti , che è una propor- 
zione e un incontro accidentale quanto 
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alla natura delle medefime ; ma ftabilita 
con limile ordine ed armonia dall' Au- 
tore dell’ univerfo : onde lì chiama Ar -■ 
monta Prejlabilita . 


§. 7. 

‘/"^Iovera per ifpiegare con chiarezza^ 
Vj maggiore quella fentenza , rappre- 
fentarla colle parole di M. di Voltaire, 
nella breve Metafilica del Cavalier Neu- 
ton, cap. 5 . giulla la traduzione Toicana, 
llampata in Firenze, nel 1742. Nell’ Ipo- 
teli dell 1 Armonia Preilabilita „ l’ anima». 
„ non ha commercio alcuno col Tuo cor- 
„ po: fono sì 1* uno, che 1* altra due oro- 
„ logj fatti da Dio, che hanno ciafche- 
„ duno la fua molla , e che vanno un_. 
„ certo tempo con una corrifpondenza^ 
„ perfetta; l’uno mollra l’ore, l’altro le 
„ l'uona . L’orologio, che mollra l’ore, 
„ non le mollra perchè l’ altro fuoni ; 
„ ma Dio ha llabilito il loro moto di 
„ maniera tale , che la lancetta e il batter 
„ dell’ ore abbiano un continuo rapporto 
„ fra di loro. E così l’anima di Virgi- 
, lio produceva l’Eneida, e la fua mano 
\ fcriveva 1 ’ Eneida , lenza che quella.. 
,, mano obbedilfe in maniera veruna all* 
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,, intenzione dell’ Autore . Ma Dio aveva 
,, determinato dall’eternità che 1* anima., 
„ di Virgilio farebbe de i verfi , e che 
„ una mano attaccata al corpo di Vir- 
„ gilio li ferverebbe -- Egli è ben vero 
però che nelle ultime linee (per parlare 
più conformemente all’ el'pofto fillema ) 
dovrebbe dirli che Dio aveva preveduto che 
l’anima di Virgilio farebbe de i verfi, 
come pure preveduto che una mano, attac- 
cata al corpo di Virgilio, li fcriverebbe. 
Dio dall’ eternità aveva determinato folo 
di dar Lettere a quell’anima, che doveva 
trovarli fra le infinite poiTibili, la quale 
per la fua natura e coitituzione partico- 
lare averebbe compollo l’eccellente Poe- 
ma ; e nella fletta maniera aveva deter- 
minato di dar 1’ elfer a quel corpo, che 
parimente doveva trovarli fra gl’infiniti 
poflibili, il quale in virtù della machina 
averebbe fcritto il poema ; con una cor- 
rifpondenza affatto maravigliofa . Aggiu- 
gnerà nuovo lume per l’ intelligenza di 
una opinione così llrana, una fimilitudine 
del Leibnizio, nella fua Teodicea , cavata 
dal Libro della Conformità della Ragione 
e della Fede , di M. Jaquelot. Se uno pre- 
vedendo quello , che io nel giorno di 
domani comanderei a un fervitore, fab- 
bri- 
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bricaffe ingegnofamente una ftatua fimi- 
lilfima al mio fervo , la quale efeguiile_. 
puntualmente nel giorno feguente i miei 
ordini ; io, e queita macchina avrebbe- 
mo per una giornata la conneflione acci- 
dentale di pura corrifpondenza , che han- 
no prel'entemente fra loro, ma più labil- 
mente , la mia anima e il mio corpo ; 
mentre l’anima non produrrebbe alcun., 
moto nella macchina o llatua, e la mac- 
china non avrebbe alcuna dipendenza^ 
dall’ anima . Non deve lafciarn fotto fi- 
lenzio un’altra macchina molto flupen- 
da , che farebbe limile al noftro corpo 
in queita l'entenza, e che fembra molto 
difficile a concepirli , fecondo M. Bayle, 
che ne ha parlato , come poco foddisfatto 
dell’Armonia Preftabilita, nelle aggiunte 
al fuo Dizionario Critico , Artic. Rorariur. 
Paragona Bayle le macchine de i corpi, 
e i moti de i medefimi, in quello fiite- 
ma, a un Vafcello fabbricato in tal modo, 
che fenza piloti, marinari, e palfeggieri, 
da per fe fteflo, con lunga e pericolofa, 
ma felice e propria navigazione, partilfe 
dall’Europa, e dopo più anni, approdale 
in un porto determinato delle Indie , o 
della Cina , e fulTeguentemente in altri 
luoghi rimoti ; muovendoli da fe mede* 

G fimi 
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fimi con fomma aggiullatezza , per un_, 
meccanifmo perfetto , il timone , le vele, 
e quanto è necefiario; e fchivandofi dalla 
nave ogni fcoglio, e ogni altro legno, e 
tuttociò che impedire il corfo, ancora 
in mezzo alle più fiere burral'che ; con 
tutta l’obliquità della ftrada, e l’incoltan- 
za de’ venti e delle ftagioni . 


§. 8 . 


Q uantunque M. Bayle non giudichi 
quello prodigiofo lavoro della na- 
ve [quali dilfi incantata] alTolu- 
tamente impolfibile a Dio; egli ne dubi- 
ta^ aggiugne che altri noi crederanno, 
flimando, non per difetto della prima_ 
Onnipotente cagione , ma per la ripu- 
gnanza di tale etfetto, che la natura del 
vafcello non fia atta a ricevere da Dio, 
virtù così rara. Nulladimeno fe noi a ves- 
fimo maggior concetto dell’ Infinito, e 
deH’Elìer Supremo, e della fua illimita- 
ta polfanza, làrebbemo in quello punto 
più docili e cauti. Non così facilmente, 
per porre fpeifo, con un rifpetto arti- 
ficiofo, i confini a un potere, che non ha 
limiti , fognerebbemo contradizioni im. 
molti effetti, negandogli fubito pollìbili 

all* 
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alP infinita virtù Divina . Son note le_» 
macchine degli Antichi, e il Pavone di 
Perrault, e un lavoro più frefco, ammira- 
to non ha gran tempo nella Corte di 
Francia. Un eccellente Profeifore fece.» 
muovere da loro fteffi in certe piccole 
macchine , alla prefenza del Re , Cavalli , 
Carrozza, Cocchiere, Staffiere, e Dama, 
con ufcire dal cocchio, inchinare il Prin- 
cipe, prefentargli un memoriale, ritor- 
nare in Carrozza coll’ajuto del Servito- 
re , e partirli ; come appunto fegue fra 
gli Uomini. IlLeibnizio, fulla fede di M. 
di Monconis, fa menzione d’un Uomo 
in Italia [come ve ne era un altro nella 
Svezia] maravigliofo nel fare in un fu- 
bito gran calcoli Arimmetici, fenza no- 
tizia della fcienza de’ numeri ; e conclu- 
de, che fe tant’ oltre arriva P ingegno 
e l’arte degli Uomini, non farà impos- 
fibile P artifizio del noftro valcello ; im- 
perciocché il lavoro di quelta macchina 
non l'upera infinitamente i lavori delle_, 
altre, come Parte e la mente Divina Al- 
pe ra infinitamente le noltre; e vi è fem- 
pre qualche determinata proporzione fra 
le opere, mentre non ve ne è alcuna., 
fra gli artefici. 
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§. 9. 

S upponendo/! iftoria vera la novella.. 

dell’Armonìa Leibniziana, l’ anime di 
Pompeo, e di Cefare , come automati , 
o macchine femoventi , nel loro genere 
erano di tale coftituzione che richiede- 
vano le idee che ebbero , e le ferie di 
percezioni, di fentimenti, e determina- 
zioni della volontà , conne/Te e dipen- 
denti da i giudizj proporzionati , cohl. 
una nece/Tità, che può chiamar/! libertà 
ftontanea , non mai però indifferente . Un 
atto della loro volontà fi fviluppava da- 
gli atti, e giudizj precedenti , ne’ quali 
/ì conteneva ; e tutti fi l'vilupparono da 
quelle due anime, nelle quali fin da^ 
principio confufi e intrigati trovavanfi, 
come in loro feme . Lo spirito di Gefa- 
re, fecondo Lucano, era formato in mo- 
do che per le principali e predominanti 
difpofizioni , non voleva maggiori di fe, 
ma tollerava gli eguali , non poteva fop- 
portare d’efler fecondo ad alcuno, vo- 
leva e/Ter de i primi. Lo fpirito di Pom- 
peo era di un’altra foggia; non gli ba- 
llava l’ è/Ter fra i primi , voleva e/Ter 
unico ; non ammetteva nè maggiori nè 
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eguali . In quelli due animi di una tal 
tempra vi furono Tempre-, benché per 
qualche tempo coperti , i Temi e i prin- 
cipe delle civili dif'cordie, delle guerre, 
delle rivoluzioni , e de i cangiamenti che 
poi Scoppiarono fuori nella Repubblica 
Romana, quando giunfe il tempo che vi 
voleva per maturargli . 

Nec quemquam jam ferre potejl Caefar've 
priorem , 

Pompe jupve parerti. 

Quello farebbe poco : in ordine a* loro 
corpi, quanto fece , e quanto dille Ce- 
fare nelle Gallie , nella Germania , nella 
gran Brettagna, in Italia, nell’Europa-, 
e nell’Affrica, quanto Pompeo nell’Orien- 
te, i viaggi per terra e per mare, ogni 
battaglia, ogni moto, ogni Sillaba, ogni 
atto, tutto Seguì per le leggi invariabili 
d’un puro meccanifmo, e Solo in virtù 
delle macchine corporee ; le quali per 
una corrifpondenza accidentale , ma du- 
revole e llupcnda , s’ incontrarono feli- 
cemente colle idee e defiderj delle loro 
anime. Ciò dee dirfi di Milziade, di Te- 
miflocle,di Serfe, di Dario, d’Aleflàn- 
dro, anzi di tutti i Romani, di tutti i 
Greci , e degl’ infiniti duoli de’ Barbari 
che militarono Sotto gli ftendardi di quei 

G i gran 



10 2 Difter razione contro i F a t al ijti . 
gran Capitani, e Monarchi. Nò toglie.* 
la frequenza, ‘come è confueto, a Amili 
incontri quel che hanno di ammirabile; 
anzi pare che vi fia tanto maggior ra- 
gione di maravigliarli, quanto accadono 
più fpelfo. Sono prodigi fenza elfer rari, 
e fono maggiori perchè fono continui. 

5. io. 

L Afciamo quelli gran perfonaggi , e^ 
palliamo nel teatro del Leibnizio da 
una fcena tragica e grave ad una comi- 
ca e più familiare. Quel Tigellio muli- 
co, dipintoci al vivo da Orazio [L.i.Sat. 
g.] era un Uomo mutabililfimo , che non 
aveva alcuna llabilità, dando ora in un 
ellremo, ora in un altro :> era in tutto 
incollante fuorché nell’ elfer volubile^. 
Non folamente, col vizio della profeflìo- 
ne, talvolta non fapeva rifolverli e co- 
minciare a cantare , fordo e ineforabile 
a qualunque preghiera, e talvolta fecon- 
do l’umore e il genio cantava tanto che 
non ricordavali di finirla: egli di più ora 
ilrideva in un tuono acutilfimo, ora ab- 
ballava la voce grave all’ ellremo . Ve- 
devafi un giorno correre per la Città 
frettolofo, come fuggendo i nemici, un 
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altro appena muoverli, pieno di gravità 
e di fuÀìego : nè fempre la l'uà Corte., 
era la medefima, alimentando alcune vol- 
te dugento fervi , e alcune folamente die- 
ci. I Tuoi difcorfi erano conformi al ri- 
manente della vita, trattando in aria di 
cortigiano e di ftatifta , di affari politi- 
ci, di Gabbinetti, di Regie, di Principi, 
fino a tanto che annojati gli Uditori, e 
il parlatore facondo , Tigelìio in urL. 
iftante diventava un Diogene, e predi- 
cava contro il luffo e le ricchezze, ino- 
ltrando di contentarli di pochillìmo ; spe- 
zialmente quando accadevagli (e non fe- 
guiva di rado) di non trovarfi più un 
foldo, per quel fuo vivere fenza rego- 
la. Orazio [ i ] lo defcrive meglio: con- 

G 4 vien 

( i ) Lib.r. S.j. 

Omnibur hoc vitium efl cantorihut , inter amica 
Ut nunquam inducane animum cantare rogati ; 

Injujfi numquam dejìftant . Sardui habebat 
lite Tigelliut hoc . Caefar , qui cogere poffet , 

Si poter et per amicitiam paini atque fuam , non 
Quicquam profieeret : Jì collibui fet , ab ovo 
Ufque ad mala citar et , Jo Bieche , modo fumma 
Voce , modo bac refonat cbordis quae quali ucr ima. 
Sii acquale bamini fuit illi ; faepe velut qui 
Gurrebat, fugìent bojlem , per faepe velut qui 
Junonit f aera ferrei } habebat faepe ducentot , 

Saepe decem fervo t ; modo re%et atque tetrarchar , 

• Omnia ma?na loquent ; mo lo, fìt mibi menfa tripet , & 
Concha falit puri , & toga, quae defendere frigus , 
Quamvit crajfa , queat ..... 
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vien leggerlo , e confiderare come in., 
quelle notabili mutazioni, dalle difpofi- 
zioni e dalle idee antecedenti dell’anima 
di Tigellio [macchina fpirituale frego- 
latiffima] nafceffero, fviluppandofi con_. 
certe leggi , le idee fulTeguenti tutte a 
rovefcio delle prime ; crefcendo la diffi- 
coltà nella macchina materiale del corpo 
di quello Mulìco, che 11 accordava elet- 
tamente in tutti i fuoi movimenti mec- 
canici , tanto fra loro contrarj , colle^ 
llravaganze d’una mente sì capricciofa. 
Di quelli Tigellj non ci è carellia; per- 
chè egli aveva il difetto dell’arte, e l’in* 
collanza di tutti gli Itati, che non fono 
vizj de’ fecoli , ma degli Uomini , in ogni 
profeffione , in tutti gli ftati, in tutte le 
età , in tutti i tempi . Come lì accordano 
nell’Armonia prellabilita diffonanze co- 
tanto ingrate? Veggo che mi diffondo; 
ma certi fillemi ofcuri e difficili, coll’ob- 
bligare ad allungarli, rifparmiano la fa- 
tica che vi vorrebbe per impugnarli, 
ballando molte volte rapprefentarli con 
chiarezza, perchè da fe Iteffo comparifca 
il lor debole. 


$. IX. 
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5. ii. 

» ( M 

N ON comprendeva nè pure M. Bayle 
la concatenazione degli atti e fen* 
timenti interni dell’anima d’un cane_.| 
che talvolta immediatamente dopo il 
giubbilo e l’allegrezza pruova qualche^» 
dolore: tanto più che in quella ipoteli 
feguirebbe ancora, Te quell’anima fi tro- 
vafie fola nell’ univcrfo. Ciafcuna di lo- 
ro , independentemente dalle altre ani- 
me, ha la fua particolare collituzione e 
natura, da cui unicamente ha origine la 
ferie delle percezioni che le convengo- 
no. Si. sforzò di rifpondere il Leibni- 
zio [i], confelfando, che quando dilTe_* 
di un’anima, la quale fi ritrovalfe fola 
nel Mondo, che averebbe tutti i mede- 
fimi fentimenti che prova prefentemen- 
te, d’elferfi fervito d’una finzione [non 
eflendo ciò per feguire naturalmente] a 
folo oggetto di far conofcere, che i fen- 
timenti dell’ anima fono una feguela 

uno 

< * ) Lettera all’ Autore de P WHabr <ier Ouvraget in 
Sfivant , che contiene una Dichiarazione delle.» 
difficoltà, che M. Bayle ha trovate nel nuovo Si» 
Rema nell’ unione del corpo c dell’ anima . Quell» 
Lettera è nella Raccolta Leibniziana del 1744, 
tgm. a. pag.40}. 
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uno fviluppamento di quello che avanti 
conteneva in fe ftelfa. Stima nientedime- 
no veriflimo quello fvilupparfi, e quan- 
to malagevolmente fi adatta alla ferie de- 
gli atti interni , che veramente debbono 
clfer liberi dalla necdfità ( r ) . Circa^ 
V obiezione di Bayle, parrebbe al Leibni- 
zio un miracolo, fe non vi folfe altro che 
Dio e un’ anima fola nel Mondo ; mi, 
non gli fembrerebbe una cola da flu- 
pirfi, fe allora quell’anima avelTe tutti i 
medefimi fentimenti , e i pailaggi a’ loro 
contrarj , come ora gli fperimenta . Olfer- 
va in oltre , che per la legge infallibile.» 
di confervarfi un corpo per fe ilelTo nello 
flato in cui è, tanto il corpo quieto fta 
fermo, quanto il corpo variamente moflò 
feguita a muoverli variamente , Prima.» 
però fa di meftiere che ci dia maggior 
lume di qualche macchina, che per cin- 
quanta o cent’ anni abbia moti fpelTo 
nuovi, fpeflb contrari, o poi più fpelTo 
ftravaganti e difordinati , come quelli 
d’infiniti Tigellj che fi ritrovano. Quella 
sì che poteva chiamarli una finzione t_, 
uno ftrattagemma per efercitare gl’in- 

ge- 

i » 

( i ) Raccolta Leibn. tom. t. p. 40?. „ pour mnrquer 
* ■ que-ìrt feritimene de I’ Amt ne fent qu' une fuite de 
ce qui eli dcj» •» elle • 
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gcgni ! E* troppo difficile e difperato il 
calo, o fi tratti di [piegare la concatena- 
zione delle percezioni dell’anima , o di 
far intendere la corrifpondenza fra le per- 
cezioni dell’anima e i moti del corpo. 
Tutto è finzione, 

NH fuit umquam 

Sic impar Jìbi . [Orazio L. i. S. 3. ] 


§. 12. 

P Er compimento di quanto fi è addot- 
to l'opra le anime, o monadi dell’Ar- 
monìa, è da notarli, che fecondo il Lei- 
bnizio (O, 1* univerfo è pieno totalmen- 
te, parendogli che un Dio infinitamente 
ricco e potente non dovelTe lafciare fpa- 
zio veruno fenza foftanza. Ancora in_» 
ciò molila una certa antipatia colla Fi- 
fica Neutoniana , nella quale , oltre gli 
fpazj vacillimi voti, la materia che ritro- 
vali in alcuni corpi e luoghi, incompren- 
fibilmente minori de i luoghi voti', è 
quali un nulla a proporzione de’ pori 


( 1 ) Nel nuovo Siftema della Comunicazione della 
f>ftartze, e unione fra l’animi e il corpo, nell» 
Raccolta Leibn. toma, pag.307. &c. 
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che fono fra le fue parti [ i ] . Óra la_. 
foftanza che occupa e riempie quello 
grande univerfo, non è la materia prin- 
cipalmente. Quella è divifa in infinito, 
e non ha alcuna unità , quando fi abbia 
a concederle un’ efillenza reale. Qualo 
unità ha un efercito? Tutta confille in 
un ordine che fi rapprefenta alla men- 
te : fificamente è divifo in tante parti 
dell’armata quanti fono i Soldati che la 
compongono. Le anime, le vitelle mo- 
nadi, dotate tutte, qual più, qual me- 
no, di conofcimento , e di forza, e fparfe 
per tutto, fono quelle che hanno la vera 
unità, e ciafcheduna di loro può diro 
Io, eflendo immateriali e indivife. Sono 
parimente, per la pienezza e conneflione 
dell’ univerfo, partecipi in qualche modo 
di tutti i fuoi movimenti , e come l’Au- 
tore le chiama, fpeccbj 'viventi e rapprc~ 
fen fativi dell’ univerfo . Tutte lo rappre- 
fcntano e lo conofcono tutto, ma con., 
diverfa maniera c chiarezza, fecondo di- 
verfi punti di veduta ne’ quali fi trova- 
no; e quelli punti di veduta corrifpon- 

do- 

( i ) Vedi i calcoli del Dottor Bently , nella Raccoi- 
* ta degli Scrittori , die hanno difefo la Religio- 
ne &c. fatta dal Sig. Gilberto Burnet , e tradotta 
in 'franzefc. 1738. t.i. p.93. &c. 
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dono a quei corpi, co’ quali formano lo 
loro particolari Armonie. Aggiugne mol- 
te altre cole appartenenti alla Dinamica, 
e alle trasformazioni degli Animali , o 
a una certa loro naturale Rifurrezione, 
che lafcerò efaminare ad altri Scrittori. 
Confefla intanto che il fuo lìftema l’ha 
obbligato a richiamare dal loro efilio le 
Forme fojl nuziali , sbandite da’Filofofi de’ 
noftri tempii e dice che polTono nomi- 
narli entelechie , e forze primitive , unità 
reali , atomi di fojlanza , e punti "vitali , e 
metafifici ; in ordine a i quali i punti di 
• veduta , per efprimere e rapprelentaro 
l’univerfo , fono i punti mattematici . Quan- 
do le foltanze corporee fono rilhecce in 
piccolo, tutte le parti della loro organi- 
zazione non coftituifcono altro che ua. 
punto fijìco rilpetto a noi : ma quelli punti 
l'olo in apparenza fono indivifibili. I punti 
mattematici fono più efatti, ma conlillo- 
no in mere modalità : i foli punti me* 
tafifici, o di foftanza, coftituiti dallo 
forme o dalle anime , fono efatti e rea- 
li i perchè fenza le vere unità non ci fa- 
rebbe la moltitudine . Così il noftro Scrit- 
tore, giunto tant' oltre che riduce a nulla 
l’efiftenza reale della materia, e del Mon- 
do corporeo , diventa Idealtjla più de’ 

Pia- 
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Platonici, e di quei Pirronici affettati de' 
noftri tempi, che hanno fìnto di dubitare 
fino dei loro corpo , quando poco più 
del corpo veramente credevano. Vi fono 
delle cofe molto nuove ed ofcure in_. 
quefta Filofofia . Ella è elfai elevata e fu- 
blime ; e fe noi prefumeffimo di ben ca- 
pirla, facilménte farebbemo torto ai detto 
Autore , che avendovi maggior diritto 
per l’invenzione, forfè non ebbe mai una 
fimile pretenfione, 

S. 13. 

E ’ Facile il conpfcere da quanto fi è 
detto l’opinione del Leibnizio circa 
la libertà dell’ uomo ; anzi ancora circa 
quella di Dio. La lua ragione fufficiente, 
tolta tutta F indifferenza , e la fomiglianza 

P erfetta fra le cole , non lafcia altra li- 
ertà, che la fpontanea ; refta folo all* 
anima il volontario, che realmente è fem- 
pre di neceflìtà quantunque fpontanea ; 
non è libero e immune da una neceffità 
inevitabile. Quefta forza non è violenza, 
eftendo la violenza involontaria , e con- 
' traria , e ripugnante alla volontà . Noi 
polliamo effer modi da una forza oppofta 
al noftro genio, la quale ci violenti nel 

cor- 
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corpo ; non portiamo però mai volere-, 
contro la noftra mede r nna volontà, che 
folamente può elTere determinata in al- 
cuni luoi moti, come nel defiderio della 
propria felicità da un impulfo, da una^ 
inclinazione , e da una neceiTìtà fponta- 
nea, perchè voluta. Aggiugnefi, che nell’ 
Armonia Prertabilita, i moti tutti del no- 
liro corpo fono onninamente necertarj; 
non folo perchè il corpo , e la materia 
per le medefimi non fono la propria fede 
della libertà; ma di più perché in tal fi- 
licina non hanno nè origine dalla libertà 
e dalla volontà, nè alcuna connelfione o 
dependenza da loro ; feguendo tuttociò 
che accade nel corpo per pure leggi mec- 
chaniche, e non trovandofi altro, che una 
proporzione di corrifpondenza , d’ incon- 
tro, e concomitanza fra le due parti deli’ 
umano comporto. L’Inventore dell’Ipo- 
tefi lo concede efprellamente nella Teo- 
dicea ( i ) ove dopo la fimilitudine del 
fervo artificiale , che in tutto il giorno 
ubbidifee, prefa da M. Jaquelot, foggiu- 
gne , che il padrone , cioè T anima , po- 

treb- 


( I ) Ce qui ne m' empechtroit pJt d‘ ordonner libre . 
meni tout ce qui me plairoit , quoique l' atlion de* 
V autom lì e qui me [trviroil , ne liendroit rien die 
libre. Nella Teodicea. 
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trebbe elfer libero nel comandare , ma_. 
l’efecuzione della bizzara macchina limile 
al fervo, non avrebbe libertà veruna. 

§. 14. 

M R. di Fontenelle nell’ Elogio dell’ 
Autore dice qualche cola dell’Ar- 
monia, e delle Monadi: quelle fono le_» 
anime, le vite, gli fpiriti, le unità; e fon 
quelle che unicamente polfono dire Io , 
le quali fono limili alle forme foli anzi ali 
degli Scolallici,e alle entelechie d’ Ariito- 
tile , e fenza loro in quallivoglia fpezie 
quello che refta è forfè meno della ma- 
teria prima degli Scrittori medefimi . Con- 
clude che non fi dovrebbero lafciare mol- 
ti altri fentimenti e idee dell’Autore, per 
la connelfione , che hanno fra loro nel 
nuovo fillema . Non vuol dunque Ren- 
derli davantaggio, parendogli d’aver detto 
troppo, per non aver detto tutto . Così 
fìnifee il riftretto, che ci ha lafciato di 
quella ipotefi , con argutezza fpiritofa , 
come in tanti fuoi concettofi e brillanti 
penfieri gli riefee più volte. Se io norL. 
m’ inganno , mi lufingo di avere lafciato 
poco dell’eflenziale , almeno per ciò che 
riguarda la libertà . L’ Armonia Prellabi- 


Digitized by Googte 



Tane Trina . 11$ 

lira circa l’unione del corpo e dell’ani- 
ma , non dava nel nafcere lperanza di 
dover’ incontrar la fortuna dell’ Alfiltenza 
Cartefiana ; e in fatti i Filofofi 1’ hanno 
rigettata comunemente come una favola 
e un romanzo, in cui non comparifce fe 
non l’ ingegnosa invenzione dell’Autore. 
Come può quella: chiamarfi una maniera 
di fpiegare l’unione fra l’anima e il cor- 
po , mentre non lì riconofce più fra que- 
lle due cofe unione veruna ? Sono forfè 
unite infiemele l'oltanze,che hanno qual- 
che fomiglianza , fenza commercio ? Do- 
veva più tollo avvifare che trattava di ciò 
che comunemente chiamava!! unione ; do- 
veva dirci chiaramente che quella non. 
vi è , e mollrare 1’ error popolare d’irn- 
maginarfi che negli uomini, ancora men- 
tre vivono, l’anima veramente non è uni- 
ta al corpo ; e farci vedere come l’inganno 
comune nafce dalle apparenze per i moti 
proporzionati e corrilpondenti ; ma non 
mai doveva cimentarfi a fpiegare l’ unione, 
che non fuflìlle nell’ Armonia , rendendo 
ragione di ciò che non è. Quale unione 
vi farebbe fra il portentolo Vafcello, che 
portando feco nel fuo ammirabile mec- 
canifmo tutta la più perfetta Arte Nau- 
tica, e quella di congetturare felice men- 
ti te, 
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te, arrivale da fé folo, dopo un graru 
tempo profperamente a Goa, oa Macao; 
quale unione dico vi farebbe fra un tal 
Valcello, e il mercante o il piloto, che- 
con idee fomiglianti di un tal viaggio le 
ne folle reftato alla fponda del Tamigi o 
del Tago ? Il noftro celebre Metafilico 
non riconofce maggior unione fra l’ani- 
ma mia e il mio corpo, mentre fon vivo, 
di quella che fia fra una nave nell’ Indie, 
e un marinaro in Europa, pur che abbia 
difegni in capo limili al corfo di qualche 
legno ingegnolo. 

§. 1 5. 

E ’ Affai palefe il fentimento del Leibni- 
zio intorno alla noltra anima. Egli di- 
ce che Iddio ha creato l’anima tale per lua 
natura, che tutto in lei nafce dal luo pro- 
prio fondo con una perfetta fpontaneità 
in riguardo di lei. Bifogna che le interne 
percezioni e gli atti leguano come ap- 
punto leguono in virtù della lua origina- 
ria coftituzione. La natura di quelli au- 
tomati fpirituali e liberi , in quanto do- 
tati dalla ragione, necedariamente richie- 
de, e ha eiTenzialmente inclufi e invilup- 
pati , la ferie, il progrefio, e il cangiamen- 
to 
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to de’ loro atti , e delle loro percezioni ; 
conofcendo e rapprel’entando l’ uni verfo, 
e corrifpondendo naturalmente alla ferie 
delle mutazioni del medefimo. Nella fua 
Teodicea e fp re. fornente alferifce , che non 
vi è inditferenza d’equilibrio con egua- 
lità nelle parti ; e altrove [ i ] , che deve 
negarli quella Fatalità , che è lenza co- 
nofeimento e lenza elezione . Pertanto 
egli puiWifpondere quanto vuole al Sig. 
Clarke, da cui è acculato d’introdurre 
in Dio, e negli Uomini una fatale ne- 
ceflità , e diltinguere il Fato Stoico e_# 
Maomettano dal Criiliano, che non può 
inai fodisfare nè a Clarke, nè a noi. E’ 
troppo manifelto che non ammette la li- 
bertà d’arbitrio, e d’ inditferenza , o li- 
bertà immune da necelfità ; poco qui 
importando che la necelUtà nal'ca dalla 
ragione , e dall’intendimento , e pollk, 
chiamarfi libertà necelforia ; anzi per me- 
glio dire, neceflìtata, e fpontanea , o ab- 
bia origine da diveda forgente. In fom- 
ma la volontà è una bilancia , corretta 
a determinar^ dal pelo delie ragioni ; e 

H 2 fe 

(i) Nella Terza Scrittura della Raccolta, tom.i. p.$$. 
Ce n’ efi par tette Fatatiti 1 fot. mais urte Fatatiti 
cu Hetejfni brute, qti’ il faut iviter ,cu il n’j » ni 
[ag'fle , ni tboix . 
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fc la bilancia conofceffe il fuo flato 
[quantunque dotata di ragione fi tro- 
verebbe molla colla medefima forza] la 
fimilitudine farebbe perfetta . Paragonali 
nella Teodicea all’aria, che troppo com- 
preffa in un recipiente di vetro, fa forza 
per ogni banda , e fi apre la flrada_., 
rompendolo , ove trova minor reniten- 
za. Ancora l'anima colle fue inclinazio- 
ni è tirata in varie guile da varj oggetti 
e motivi, e fi muove verfo quella parte 
ove trova minor difficoltà, e opposizio- 
ne. Il Sig. Collins non ha lafciato di 
citare il Leibnizio fra i difenditori della 
neceifità, con un tetto del mede fimo de - 
cifivo [ i ] che fa fcaturire tutte le de- 
terminazioni della volontà dalla coftitu- 
zione nativa dell'anima fletta, del corpo 
umano, dell’ambiente, e da infinite pic- 
cole cofe inclufe nelle maggiori ; non_. 
dovendofi attribuire ad alcuna indiffe- 
renza che goda l’arbitrio : anzi è tanto 
lontano da una fimile libertà, che la_ 
giudica una chimera. 


§. 16. 


c ft) Vedi la Raccolta Lei bniziana, tojn.t. pag.xSj. 
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§. 16. 

I N due modi può impugnarli il Leibni- 
zio, quanto alla umana libertà. Pri- 
mieramente, lafciata da parte la difputa 
dell’Armonia, fi convince, moftrando che 
l’anima nollra non è una macchina fpi- 
rituale, che per un meccanifmo del luo 
genere fia regolata con leggi d’inevita- 
bile neceffità, in tutto quello, che penf'a 
e che vuole. Si può far conolcere, che 
il prefente non è gravido dell’ avve- 
nire per una certa naturale neceffità ; e 
che le percezioni fcguenti non fi Svilup- 
pano almeno tutte con una infuperabile 
conneffione dalle paflfate ; come accado 
meccanicamente nella materia, difpofta in 
un feme, e in un infetto. E’ d’uopo per- 
tanto provare efficacemente, che ella go- 
dè, oltre la libertà fpontanea , ancoro 
fpeffo l’indifferente, immune perciò non 
folo dalla violenza, ma altresì dalla nc- 
ceffità; e far vedere in qual fenfo debba 
ammetterli o rigettarli il principio della 
Ragione Sufficiente . Parlo della libertà 
dell’anima, perchè da quella dipendono 
i moti volontari del corpo , i quali fe- 
condo gli altri Filofofi fono molti, e fono 

H l VQ* 
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volontari, e fono di elezione, a tenore 
della libertà della volontà, da cui fi de- 
nominano volontari . Imperciocché nell’ 
ipotefi dell’ Armonia Leibniziana , non_. 
vi è moto nel corpo, che fia volontario 
e d’elezione, fe non quanto al nome , 
per una pura corrifpondenza accidentale 
e concomitante a quello che è volonta- 
rio nell’ anima . Parlo particolarmente^ 
dell’uomo, benché ci abbia conneflione 
Iddio, e la fua libertà. 

§. 17. 

J N fecondo luogo diftruggefi quella Fi- 
lofofia circa la neceffità de i moti deli’ 
anima e del corpo, e la maggior parte 
di una tal Metafilica , col gettare a terra 
l’Armonia Preftabilita, e far vedere, che 
è folo una favola . Molti l’ hanno efami- 
nata , e pochi fon rettati nell’ illufione ; 
effendo per altro baftevole a dittruggere 
il nuovo fiftema quanto fi è detto . Egli 
è diffìcile farne un modello tale , che non 
comparifca fubito all’occhio la dilfonan- 
za di tante proporzioni pretefe: bifogna 
che rapprefenti neceffariamente i difetti ; 
perchè il modello quantunque in piccolo 
non può regger fi un momento fenza ca'« 
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dere . L’autore di quefto terzo Siftema 
dell’ Armonia non può negare d’ averlo 
fabbricato fui difegno del fecondo dell’ 
Aflìftenza; il quale fu il primo a levare 
ogn’ Infiulfo fra la materia e lo Spirito, 
lafciando la corri fpondenza de i moti . 
Tutta la differenza confitte in quefto , 
che l’ Afliftenza de i Cartesiani fa nafcere 
À moti immediatamente da Dio folo , e 
l’Armonia del Leibnizio dalla nativa co- 
ftituzione della mente , e del corpo . Con- 
fetto che non mi appaga nè l’uno nè l’al- 
tro ; e che non potto credere ancora , che 
mentre gli uomini fon perfuafiflimi di 
muovere colla volontà le loro mani nelle 
opere, e lo fperimentano col fatto, fieno 
in una comune illufione ; non concor- 
rendo veramente l’imperio dell’anima a 
produr queft’ effetto; ma folo Dio, o un 
neceflario meccanifmo, nafcofto nella tef- 
fitura delle braccia , independentemente 
dalla volontà , come fe non ci fotte. So 
che poflono darfi inganni molto comuni, 
ed errori popolari ; ma il noftro sbaglio 
farebbe molto diverfo, continuo, univer- 
fale, inevitabile v 


H 4 §. 18. 
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§. 18. 

P oteva 1 * Artefice Onnipotente fabbri- 
care il Mondo in mille modi diverfi, 
fenza che i noftri occhi li poteffero di- 
lli nguere: ma fe noi vogliamo regolare 
tutti i noftri giudizj colle fole efterne^ 
apparenze, l’errore è noftro, non dell’ 
Autore, quali che ci avelfe polli in uno 
ftato d’ errore inoperabile ; trattandoli 
fpecialmente di quello che accade e fpe- 
rimentiamo in noi fteflì. Alla fine quan- 
do io m’ ingannalfi ne i lillemi del Mon- • 
do, e che con errore invincibile mi cre- 
delfi che il Sole, e la Terra girano in- 
torno alla Luna , come centro de’ loro 
moti, non farebbe un difordine tanto 
grande , quanto un inganno comune e_# 
inevitabile circa le noftre azioni ; delle 
quali (benché ci manchino molti lumi) 
non è punro verifimile, che ciafcuno ab- 
bia idee così ftrane. L’ordine delle cofe, 
la verità, anzi la fomma verità, l’Au- 
tore dell’ordine, la bontà, e perfezione 
infinita dell'elTer Supremo, fi oppongono 
a fomiglianti illufioni. Certi fublimi in- 
gegni, quando non ifcoprilfero felice- 
mente verità più fondate, e fiftemi più 
: ì i ra- 
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ragionevoli e utili , potrebbero rifpar- 
miare a fé e a noi molto tempo e fatica 
nell’ inventare: quantunque, per vero di- 
re , par che pretendano con infinite cofe 
che trovano, [o s'immaginano di tro- 
vare] che dicono e fcrivono, di far ve- 
dere che nell’ univerfo non vi è nulla* 
fuori di noi, e che forfè non ci fiamo 
nè pure noi. Non pollo però approvare 
il fillema Cartefiano dell’ Afliftenza , e.» 
delle Caufe occafionali , e molto meno 
il Leibniziano dell’ Armonìa . Alcuni {pi- 
riti elevati diranno di trovarli aliai va- 
ghi, e tenteranno di farli credere ve- 
rifimili, o di far credere almeno che_# 
elfi li ftimano tali . Io non mi trovo 
ancora punto perfuafo , nè pure mi fento 
difpofto a fofpettare che io faccia ne* 
miei moti , che non fieno più miei , il 
giuoco che fanno per arte altrui fulle_» 
piazze certe figurine inanimate, che di- 
vertifcono con mille atti piacevoli la* 
gente oziofa. 


§. 

C He rifolviamo dunque circa l’unione 
dell’anima, e del corpo, dopo aver- 
ne favellato più che di paflaggio ? Il con- 
fi- 
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figlio di M. di Fontenei ! e ( i ) ci obbli- 
gherebbe a tacere, così fcrivendo delle 
due ipotefi, di Des Caites, e Leibnitz: 
Quando l’una e l’altra cedelTe alle diffi- 
colta , bisognerebbe ( cola difficile a ot- 
tenerli da i Filofofi ) che fi rinunzia(Te_* 
a intraprendere nuove fatiche per Spie- 
gare l'unione del corpo, e dell’ anima; 
e gli Autori de i due fittemi giuftifiche- 
rebbono il lafciare ogni penfiero di più 
cercarne il Segreto. Domando ScuSa all' 
infigne letterato. E perchè non polliamo, 
fatte varie analili, e varie combinazioni 
de i tre fittemi , trovarne uno mifto del 
primo d’influflo quanto all’anima, e del 
Secondo occafionale quanto al corpo, 
che Sarà un comporto meno ripugnante 
delle due ultime ipotefi? Lo Spirito, l’ani- 
ma , come Superiore nella perfezione dell' 
effiere, può concepirli capace di tal do- 
minio Sul corpo, che fi faccia ubbidire-, 
da alcuni mufcoli, e membra, quando 
vuole che fi parli , che fi feriva , che fi 
viaggi. Non importa che conofca i mu- 
fcoli determinati per efeguire i moti che 
ordina, batta che abbia per l’efler fuo il 
dominio, l’autorità, e l’efficacia; come 
non importa che un Principe conofca^ 

di- 
to Nell’ Elogio di M. Leibnizio. 


Digitized by Google 


far te Prima. 12$ 

diftintamente i fuoi fudditi , quando co- 
manda a una gran moltitudine di popolo, 
che gli fi porti una carta trovatali nella 
piazza. Il corpo, che è molto inferiore 
allo fpirito, fe non può imprimergli cofa 
veruna, come privo di attività, almeno 
in’ ordine a una foftanza fpirituale, può 
fervire d’occafione all’Agente Sommo; 
onde egli , porti i moti della macchina 
[o come moti di macchina femplicemen- 
te, o come moti di macchina originati 
dall’anima che la muova] fvegli le idee, 
e le percezioni, o imprima i l'entimenti. 

§. 20. 

N On è quefta la mia fentenza; dico 
folo che non è meno probabile^# 
delle due famofe opinioni. Inclinerei più 
torto all’ influffo, ma dell’anima, e dello 
fpirito nel corpo, non del corpo nello 
fpirito ; il quale influlfo non confitte in 
effluvj di fotriliflime particelle , ma nell* 
efficacia della volontà. Stimo che quefta 
partecipi qualche perfezione del Sommo 
Spirito, creata ad Immagine di lui, e_* 
muova , liberamente determinandoli , da 
un luogo a un altro, un corpo che è; 
mentre Dio infinitamente maggiore nella 

pò- 
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potenza, colla pura fuprema efficacia e 
decreto dell’ Onnipotente fua volontà , fa 
fenza fua mutazione e fenza fatica pas- 
fare i corpi e gli fpiriti dal nulla all’e Ae- 
re, crea quel che vuole, in che modo 
ei vuole, dove vuole , e a quel tempo 
che vuole . E fe debbe concederli qual- 
che perfezione all’anima, creatura sì no- 
bile di condizione, perchè negarle che co- 
nofea quanto fegue ne’fenfi , fuoi fervi e 
miniftri , e quanto col lo^o Itile notano 
i corpi negli fpiriti animili, ne’ nervi, 
nel cervello, e ovunque bi fogni ; inten- 
dendo l’anima ciò che effi rapportano 
fenza intenderò, e leggendo e compren- 
dendo quanto è accaduto , in virtù di 
quei legni, di quelle tracce, di quei 
veltigj, di quelle cifre, che gli oggetti 
ftampano ne’noftri corpi. Le fiere, por-' 
tando veloci colle rapine la preda alle 
loro tane , per alimentare fe flefie e i pro- 
prj parti , non fanno che il piede è il 
traditore , che lafcia nella polvere, con., 
certi fegni che non confiderano, l’avvifo 
di tutto al cacciatore nemico; ma quelli 
fcuoprendoli con una femplice occhia- 
ta, gl’ intende afiai bene, e affai pretto 4 
L’anima efercita fopra il corpo T auto- 
rità del comando , che ha la necefiaria- 

^ C 
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efficacia per farfi ubbidire , anzi una for- 
za movente il corpo all* elocuzione di 
quanto ad elfo è preferitto ; e il corpo 
efercita una fpecie di fervitù e miniitero: 
quantunque in quello (lato di cole vi 
fia qualche mefcolanza di dominio e de- 
pendenza fcambievole . 


Hi non è affatto indocile e indi- 


fcreto non pretenderà che fé gli di- 
moitri, come la mente operi in un cor- 
po lenza toccarlo ; nè cercherà le da lei 
palli nel medelìmo qualche foilanza. Sa- 
rebbe pure una domanda che non meri- 
terebbe rilpolla , chiedere una dichiara- 
zione l'enfibile del modo, con cui la mente 
avverte c conoide i moti e le impreffioni 
fatte nella gentil teffitura de’ nervi, e di 
ogni ftrumento de’ fenli. Altro è che.# 
comparifca un fenomeno, altro il ren- 
derne la ragione, e trovarne la caula_,, 
forte di chi è più felice di noi : 

Felix qui veruni potuit cognofcere caufas . 
Qui non li dil'puta della lede dell’ ani- 
ma, o del luogo che conviene a lbltan- 
ze divelle dalla materia ; come fi faccia 
4a percezione, quali fieno i fuoi veri li- 


§. 21 



mi 
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miti: L’ influito, l'attività, l'efficacia, la 
forza [chiamifi come fi vuole] dello Spi- 
rito in produrre qualche effetto nella., 
materia, non può fupporfi fonile alla vir- 
tù, qualunque ella lia, di un corpo in 
ordine agli altri. Tra quelli vi è il con- 
tatto, lenza il quale non fi comunica il 
moto. Or qual toccamento, le non me- 
taforico, polliamo immaginarci, fe ambi- 
due gli elèremi non hanno nè fuperficie 
nè eltenfione , come richiedefi fra' varj 
corpi, che fi comunicano i moti, fenza 
che fia fra effi fpazio vuoto di mezzo. 

Tangere enim fa tangi nifi corpus nulla 
potejl res , 

§. 2 2 . 


C iò non ottante nella Fifica Celefte-, 
Neutoniana l' influito del Sole fi co- 
munica per gl' iinmenfi fpazj vuoti del 
Cielo a i Pianeti , che gli deferivono in- 
torno le curve ellittiche co’proprj moti; 
e per la legge della universale Gravita* 
spione di tutto in tutto, vi è l’attrazione 
de i Pianeti verfo il Sole, e del Sole verfo 
i Pianeti, lènza corpi di mezzo per i quali 
trasfondafi . Se dunque fra’ corpi tanto 
lontani vi fono fimili forze attrattaci, e 

in- 
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influii! fenza alcun mezzo ; come negare 
agli (piriti, per non comprendere la co- 
municazione della loro efficacia, forza e 
virtù l’opra i corpi ad effi inferiori? Il 
Leibnizio è contrario a quella fona di 
Fifica molto celebre ; e forfè è contra- 
rio principalmente, perchè è del Cava- 
liere Neuton ; ma i Filici nuovi l’accla- 
mano, e moltiffiini fra loro l’abbraccia- 
no . Si protellano i Neutoniani di non 
parlare della caufa dell’ attrazione reci- 
proca , ma dell’effetto, ma di un fatto, 
ma dell’attrazione medefima , qualunque 
Ila in fe lteffa , e qualunque ne Ha la., 
cagione. Noi ancora l’perimentiamo nella 
noitra volontà la forza di muovere il 
braccio ; ci balla che quella ci fiaj e cer- 
chino gli altri a loro piacere la natura 
della medefima. I Carte'iani , e i Leibni- 
ziani non poffono pcrluaderci fe non 
che ci lono comunicazioni e corrifpon- 
denze di moti fra lo fpirito, e la mate- 
ria: le chiamino o Leggi, o Armonìe^, 
o con alàri vocaboli, noi non deputiamo 
de’ nomi; non lìaino però ancora difpolli 
a credere, che i movimenti delle noltre 
mani nell’opcrare quel che vogliamo, non 
vengano dall’ indulto efficace, e dal volere 
dell’ anima . 

§. 23. 
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§. 23. 

C iò dee ballare a una mente faggia e 
fobria per intendere qualche poco 
la lega , e la confederazione che hanno 
nella vita , e negli elercizj dell’ Uomo, 
l’anima, e il corpo. Se in limile Filofo- 
fia non vi è altro lume ; nelle nuove., 
ipotefi non fon maggiori le notizie , ma 
bensì gl’ inconvenienti . Nè 'molto mi ri- 
tira dal feguitarla l’effer conforme agli 
Scolaftici : perchè le loro fottigliezze , per 
quanto fieno attratte c diffìcili ,• non la^ 
rendono punto peggiore quanto a me, 
e non debbono renderla tale nè meno 
al Leibnizio, pratico del loro linguaggio, 
e non alieno da molti lor fentimenti. 
Che fe ciò non batta ad alcuni de’nottri 
Scettici, poco mi preme ; elfendo certo 
che gli altri fittemi daranno a’medefimi 
non minor fondamento di vacillare fem- 
pre fra mille dubbj . Potrebbero talora^ 
fospendere con faviezza il giudizio, su> 
tenore degl’inl'egnamenti della loro ficuo- 
la, particolarmente nell’affare dell’unio- 
ne di cui fi favella. Ma è una gran cola, 
che lo fipirito di Pirronifmo (egli piacerà 
a certi eruditi galanti fino che durerà la 

mo« 
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moda, e non più) non voglia far pom- 
pa in quelle occafioni, nelle quali fole 
farebbe una comparfa lodevole . Molti 
dotti Inglefi , che hanno prefo con glo- 
ria la penna , e fi fono uniti per la di- 
fefa della comune Religion Naturale, 
colla maravigliofa profondità del loro 
penfare, hanno preferito quella dottrina 
alle caufe occanonali del Mallebranche, 
e alla corrifpondenza accidentale del 
Leibnizio . Vede ognuno che io non ra- 
giono di un Hobbes, di un Collins, o 
di altri Materialilli , Fatalilli , e Penfa- 
tori Liberi troppo da ogni freno, e da 
ogni regola, o della loro, o di altre.# 
nazioni, contro gli attentati de’ quali, 
quei che avevano maggior dottrina c fa- 
viezza fi fon follevati, 

§. 24. 

N On mi ftupifco che l’Armonìa Pre- 
ftabilita, oltre varj fentimenti fparfi 
nella Teodicea , e in altri fcritti del 
Leibnizio, abbia trovato più tolfo cre- 
dito d’ un’ invenzione bizzarra , che d’una 
vera e foda Filofofia . Mi maraviglio bene 
che vi fieno fiati Uomini dotti , che l’ab- 
biano, appena venuta in luce, adottata. 

I Più 
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Più ftrano mi pirrebbe che il famofo 
ritrovatore Pavere créduta ; fe non vi 
fofie fondamento di dubitare , che fino 
egli ftéflo, che ne è fiato l’Autore, la te- 
riefle per uno fcherzo , per una burla , 
e per un giuoco d’ingegno [ ? ] . Nella 
Biblioteca antica , e moderna di M. Clerc, 
afikura il Sig. Pfaff, profefiore dell’ Uni- 
verfità di Tubinga, in una fua Dificr- 
fazione contro il Bayle , che il Leibni- 
zro era dell’opinione del Bayle, benché 
fingefle d’ impugnarla nella Teodicea^. 
Pareva a quelto Profefiore , che ficcome 
il Clerico, combattendo contro il Bayle, 
faceva da Grigenilta, così il Leibnizio 
benché unito al Bayle gli appariva con- 
trario . Citava il Pfaffio una lettera leni- 
tagli dal Leibnizio, che per varj riguardi 
non pubblicava; ma avvifato da un ami- 
co che fi dubitava di quella lettera , nel 
ri (fondergli portò le proprie parole della 
medefima ( i ) . Ecco come fcrive il 
Leibnizio al Profefiore che aveva lubo- 
dorato l’ artifizio , e lo fcherzo ; „ Così 

è 


(i) Vedali l’ Avvertimento ftampato nel principio del- 
la Raccolta Leibniziana , della feconda edizione , in 
Amfterdam appretto Changuion , 1740. in 8° 

(a) L' Utratto dt quella rifpolia li trova nel Giornali 
di Lifjia dell'anno 17x8» 
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„ è appunto come voi fcrivete intorno 
„ alla mia Teodicea. Avete dato nel fe- 
„ gno; e mi ftupifco che niuno ancora 
„ fi fia accorto della mia burla . Non_, 
„ debbono parlare lempre feriamente i 
„ Filofofi, che l'ogliono far pruova de’ 
„ loro ingegni nel fingere ipotefi. Voi 
„ che fiete Teologo fatela da Teologo 
,, nel confutare gli errori — (1). Il P10- 
felfore, come fcrive all’amico, lignificò 
il contenuto al Bulfingero, il quale cre- 
dè che il Leibnizio fcherzalfe più tolto, 
e non par la Uè leriamente nella lua let- 
tera , che nella fua Metafilica [2]. Ma 
chi ha praticato il Leibnizio giudica di- 
verfamente. Non reità più luogo di du- 

I 2 bi- 


(1) La Lettera è fcritta in Hannover l’anno 1716. 
agli 1 1. di Maggio ; Ita prorfut cfl , l'ir jumme Re- 
verende , uti fcrtbii de Tbeodicaea me a . Rem atte 
tetigi/lij & miror neminem baftenui futjfe, q ut lufum 
hunc meum fenferit . lieque cairn Pbiiojophorum eli 
rem feria femper agere , qui in fingendis hypotbefibui t 
Uti bene mone! , ingenii fui vtres expenuntur . Tu 
qui Tbeologus es inrefutandu erroribut T beoìogum ager . 

— Quelle lono le proprie parole del Leibnizio , co* 
me i'atrefta il Pfaflìo lcrivendo all’amico. Do ver- 
bi viri formali» t licèi brevijfima s rehqua enim epi- 
Jlolae , quae hot negotium non tangunt , addire non > 
convenit • — 

(1) 11 Pfaflìo nella fua lettera così fegue: Recenfui 
illa alienando Bulfingero nojìrt , qui pmab.it jam haee 

ipfa 
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bitare, e parla chiaro la lettera dell’ In- 
ventore ad un amico,, con cui aveva trat- 
tato Tempre con fincerità e confidenza. 

§. 25. 

I L Sig. Volfio, famofo per tante Opere 
Mattematiche , e Filofofiche , e uno 
de’difcepoli più attaccati alle Temenze.* 
Leibniziane, dopo eflferfi tanto impegna- 
to , e tanto diffufo in difendere e {pie- 
gare la nuova Metafilica , ha avuto il 
dilpiacere, certamente molto Tenfibilo, 
di udire la voce che correva, e la nuo- 
va di Tua mortificazione ; cioè che le 
dottrine Teriamente illuftrate e propofte, 
come verità molto interefianti , non era- 
no altro alla fine, per confelfione del 
primo Autore tanto venerato, che una 
favolofa commedia, comporta per eser- 
cizio, e divertimento degli Uomini dotti. 
Avendoci il Volfio tanto interefle, riTpo- * 

Te 


ipfa Leilnitium feria mente haud fcripfìffe, "Ego t* 
contrario perfua/ijpmut fum certi flìmufque , etiam va- 
ria Religioni! ntjlrae piacila in Tbeodicea Leibni- 
tium dcftndife , ejuae rifa aliai , tir nafo adunco fu/ 
pendi I — N orunt mentem viri Aulici tir Rbilofopbi , 
tpfiufque circa Religionem fent entrar , quibut Virum 
peutttus rtoffe contigit. 
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fe [1], o che il Leibnizio burlò nella., 
lettera al Pfaffio, come voleva credere il 
Bulfingero ; o che [ non fembrando che 
il dir così molto appagale ] il Leibnizio 
burlando prima nel fabbricare fittemi , 
aveva fcherzando fcoperto gran verità e 
gran cofe ; potendofi ancora per giuoco 
dire da verità , mentre non fi penfa, e 
non fi crede di dirla : il che ridondereb- 
be in gloria affai rara di quel gran Fi- 
lofofo, che non poteva aprir bocca per 
dire una parola di fcherzo , fenza dar 
fuori nuove fcienze. Il Leibnizio per mol- 
to tempo ha faputo dilfimulare con grand’ 
arte, e ha fatto credere che parlava fc- 
riamente , gloriandoli in particolare di 

I 3 ave- 

fi) N;r1ì Affi di tipfìa del mefe di Dicembre An. 
I7»8, CoO parla il Voifio: Quamobrem me parum 
move ut, quid vir qvidam in bit Ailir ajferuerit Leib - 
rtitium fuijfe confeffttm , quemadmodutn ipfi videtur , 
feria , amai.', quae de rebus Metaphyficit in Theadi- 
taea tradidit , ejfe ìufum ingenti . Sint enim Leibni- 
tio lufut ingenti verbi quae ab eodem adepto : aut 
igitur alium ei f ieni tributi , quarto ego fenfum ; nut 
fi eumiem tribuit , luiendo dicit verum , Cùm ergo 
rationibui meit /lare foleam , id me parum anxium 
tenet , num alter iifdem verbis fenfum tribuerit il* 
veritate abborrentem , aut num ludendo dixerit ve- 
rum , quei ego rationihut meit eonviftui tamquim* 
verum admitto , Nec invideo ali ir quid atta videant, 
aieoque in fuperficie baereant , fufficit mihi fi prò- 
f unda videam , alqvc a dee ad intimai rerum raùanet 
fenetrem • 
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avere prevedute e fciolte le difficoltà, che 
potevanfi opporre al fiftema dell’ Armo- 
nia Preftabilita [ i ]. Non cerco fe il Vol- 
fio, troppo impegnato per l’Armonia, veg- 
ga fino al fondo, e gli altri fi fermino 
nella fuperficie. So che può dirfi talora 
una verità ridendo, ma fo ancora che è 
più facile, e più frequente l’ ingannarli 
con tutta la ferietà; il che fia detto fen- 
za offefa di un letterato tanto celebre.» 
nelle Accademie della Germania. La let- 
tera infaufta a quella Filofofia è troppo 
chiara e decifiva . Ma gli Uomini cne^ 
fono in un grande impegno trovano fem- 
pre qualche artifizio per difenderlo 
mantenerlo. Una nuova che arrivi egual- 
mente inafpettata e molefta quanto fi 
voglia, come lo fa dii fi diletta degli 
avvilì politici e militari, afìfottiglia l’in- 
gegno, e fa dire gran cofe per non dir 
nulla. 

SE- 


(t) Nella Replica a Mr. Bayle , e a quanto fu ferino 
da lui nel Dizionario Critico, all’Artic. Rorariut 
efletido che fi protefta così : 

Omnia percepì , atque animo menerà tati pereti* 
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SEZIONE III. 


\ 


Si efamina V e {ferie ma e il [entimema 
che ha l'Uomo della fua libertà in 
marie circofi anze . 


§. 1. 

I L Sig. Collins è Autore di un Libro 
fcritto direttamente in favore della 
neceflìtà , in cui prova con ogni sforzo, 
che non vi è nell’Uomo azione veruna, 
per quanto porta chiamarli libera inquan- 
to è volontaria e fpontanea , che fia_. 
efente dalla neceflìtà. Il titolo dell’Ope- 
ra è quefto , Ricerche Pii orfiche falla Li- 
bertà dell'Uomo (1). Vorrebbe farci cre- 
dere fino nella Prefazione, che la fenten- 
za da lui foftenuta non ripugna a’prin- 
cipj della Morale , dichiarandoli perfua- 

I 4 fis- 


Ct) Quefto Componimento è contenuto in una Rac- 
colta di varj Scritti intorno alle Martematiche , 
alla Filofofia , alla Religion naturale ec. de i Si- 
gnori Leibniz, Nevton , Clarke, e altri celebri 
Letterati . In la chiamo Raccolra Leibniziana , per 
brevità; e mi fervo dell’edizione feconda, iru. 
lingua Franzefe ; Amfterd. appreso Francrfco 
Chan ’uion , 1740. in 8 V . Le Ricerche Filofofiche 
del Sig. Collins, fono nel tonu. pag.155. 


1 $6 Differ tdiione contro i Fatali #! . 
fiflìmo che ciò, che fi oppone a quefti 
fondamenti della civile Società, non può 
mai elfer vero [ i ]. Il fentimento è giu- 
fto; le maflitne morali per regolare i co- 
turni non fono favole , e lo confefla un 
Filofofo, che non è punto fofpetto di 
Fanatifmo e di fuperftizione a i Liberi 
Penfatori, fra i quali è un Eroe. Se gli 
fi deve dar fede in tutto, farebbe inu- 
tile il difputare della libertà dell’arbitrio, 
perchè pretende di non impugnarla iru» 
altro fenfo, che in quello che è oppofto 
a’ più famofi Scrittori antichi, e moder- 
ni, e afferma che i medefimi fuoi Av- 
verfarj fono coftretti ad accordarli con 
lui. La fua fentenza, che come egli giu- 
dica, è la vera, e in cui tutti potranno 
unirli, confitte in quefto, che l’Uomo è 
libero, fe per Libertà s’intende il pote- 
re che ha l’ Uomo di far quel che vuo- 
le, o quel che gli piace [2]. NefTuno, 
che io fappia , ha mai detto che la vo- 
lontà 

(1) Collins, pig.119. m verità della Morale non 
„ fono men certe ed evidenti delle verità Metalliche . 
(1) Pagina tjj. „ Io tlon impugno la libertà, o il 
,, libero arbitrio, fe non in un certo fenfo, che lì 
,, dà a quella voce . Stabilifco la Libertà e la fo- 
„ ftengo , fe s’ intende con quella parola il poterti 
,, che ha l’uomo di fare quello che vuole, 0 quello 
„ che gli piace. 


Digitized by Google 



Tane Trìnid . 137 

lontà può fare ciò che non vuole, eJ 
che fi può volere, e non volere nel tem- 
po Hello una cofa medefima : e in que- 
llo può ficuramente impegnarli che tutti 
faranno fempre d’accordo. Qui però fi 
cerca fe l’Uomo fa fempre quello che 
vuole per necelfità, e fe la fua volontà 
è fempre determinata da una forza invin- 
cibile, a cui non polfa rcfiftere. Quella 
difputa non è di parole, nè è difficile a 
intenderfi : lo ftato della quiltione è di 
quei così chiari , che col volerli meglio 
fpiegare fi rendono ofcuri , e di tanta- 
importanza che interelfa la Società , la 
Morale, la Religione, ancora la più fu- 
blime, e la Rivelazione. Egli fi getta nel 
partito difperato della neceffità , e vor- 
rebbe toglierle quanto ha d’ orrore col 
chiamarla Morale, non Fifica, non Mec- 
canica , quale è quella d’ un orologio, 
ofiervando che noi fiamo molli per mez- 
zo della ragione (1). Ma poco importa 

che 

( 1 ) Pag.t$8. „ Intendo che Puomo, che i un Ifferfi 
„ intelligente e fenlibile , è determinato dalla Ra- 
„ gione , e da i fenli . Ma fon molto lontano da ere- 
,, dere , che l’ uomo (ìa foggetto alia neceiGrì méde- 
„ lima degli orologi, e limili cofe, le quali effeiìdo 
,, prive di fenfazione e d’intendimento, fon fotto- 
„ polle a una necelfità afluiuta * Fife* , « Mecca- 
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che la ruota fia molla da un pefo o forza 
fomigliante, e la volontà dalla ragione, 
fe nè l’una nè l’altra polTon refiltere all* 
impeto inoperabile che le determina... 
La forza, che ritiene la Luna girando 
nella fua curva intorno alla Terra, da- 
molti eccellenti Agronomi è nominata 
immeccanica , e nulladimeno non è morale. 
Il Sig. Collins, volendo inoltrare che l’Uo- 
mo è agente uccellano, prova che tutte 
(il le azioni di lui fono talmente de- 
terminare dalle caufe precedenti , che è 
imyofJì''ile che alcuna delle azioni che ha 
fatte non fi facelTe, o fi facelìe diverfa- 
mente. Il medefimo dice degli atti fu- 
turi ; e quando in tal guifa fi parla non 
fo quale fcrupolo ci polla elfere nel chia- 
mare Fifica la neceflità, che certamente 
è più che Morale. 

§. 2. 


(t) Pagina i58. ,, L’uomo è un Agente neceflaria 
, fe tutte le fue azioni fono talmente determinare.» 
, dalle cagioni che le precedono, che fia impedibile 
, che alcuna delle azioni che ha farto fia potuta 
, non accadere, o edere diverfamente da quella— 
, che è data: o che alcuna delle azioni che farà 
, non fegua, o fegua diverfamente. 


t 
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2 . 


L A volontà dell’ Uomo non è inclinata 
verfo tutti gli oggetti nel modo ftes- 
fo; perchè il bene, che è quello che tutti 
vogliamo, non fi fcuopre in ogni cofa 
egualmente dall’intendimento, che regola 
la volontà . E’ portata invincibilmente alla 
felicità , che non fi può proporre le non 
come bene e compimento de’ beni ; onde 
non fi può non amare . In ordine alle al- 
tre cofe, nelle quali fi confiderà unito in- 
ficine e piacere e difgufto, è il bene con- 
giunto con incomodi , fatiche, e mali, 
come è il cercare la felicità nelle ric- 
chezze , negli onori , nello sfogo delle 
paflìoni ; nelle fcienze, e nella pratica^ 
delle virtù, la volontà è indifferente; co- 
me il giudizio e la rapprefentazione de- 
gli oggetti hanno idee che propongono 
una miilura, e un comporto di bene , e 
di male . Quella forza, che porta la vo- 
lontà al bene puro , e alla beatitudine, 
non la violenta , eifendo conforme alla., 
fua natura e coftituzione ; anzi la volon- 
tà non è altro che una facoltà , un’ in- 
clinazione , una forza che ha l’anima, e 
l’uomo verfo il fuo bene: quella propen- 

fio- 


BLi 
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fione, per gagliarda e necelfaria chelìa, 
è naturale , è interna , propria e volon- 
taria ; non è una forza contraria o efter- 
na ; non è una violenza , come l 1 edere 
ftrafcinato da un nemico alla morte; è 
volontaria e fpontanea. Di ciò non vi 
è difputa ; ma bensì della volontà in or- 
dine all’ indifferenza , e alla libertà dell* 
arbitrio, che in moltiflìmi atti deve pas- 
fare, per la virtù che ha lo fpiriro, dallo 
dato di fospenfione, in cui gli oggetti la 
lafciano , alla determinazione , a rifolve- 
re, a eleggere come le piace uno de i 
partiti diveriì, che fono in fuo potere. 
Pur che fi ammetta quella libertà d’in- 
differenza , e di arbitrio , della quale 
principalmente fi tratta, poco importa., 
che chiamili libertà ancora quella che fo- 
lo è fpontanea , e libero quello che è 
immune dalla violenza , benché non lo 
fìa dalla neceflirà ; e fe alcuni Scrittori 
han parlato così , il loro linguaggio non 
pregiudica alla verità . In quella maniera 
e in quello fenfo, come ogni atto della 
volontà è certamente fpontaneo, inclu- 
dcndofi ancora gli ftelfi necelfarj , così 
può dirli , che ogni atto volontario, ogni 
atto fpontaneo , quantunque necelfario, è 
libero: non già ogni atto libero è ne- 

ces- 
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ce(Tario: imperciocché vi Tono gli atti 
nati dalla volontà indifferente, e non ne- 
celfitata per la virtù che ha un agente 
spirituale di muoverli o determinarli a 
fuo beneplacito da le medefimo . Con- 
viene trattare di materia che tanto inte- 
reffa con precifione ; particolarmente pre- 
tendendo il noftro Avverfario, che fino 

3 uando fi favella di Dio, le noftre idee 
ebbano effere così diftinte, e così chia- 
re, quanto fon quelle che hanno i Geo- 
metri di un Triangolo , o di un Qua- 
drato [ 1 ] . 

l * 

S I era creduto, che non folo noi fof- 
fimo liberi ; ma ci fembrava ancora*, 
d’efferne pienamente convinti dalla pro- 
pria continua fperienza . Collins, tirandoci 
fuori dello fiato deplorabile di una per- 
petua illufione, c’illumina, e infegna^, 
che quefto è un error popolare, un pre- 
giudizio dell’educazione, che così abbia- 
mo fentito dire fin dalle fafce, che così 
ciecamente abbiamo ftimato , fenza da- 
me, fenza riflelfione» Forfè egli ha fpe- 
limentato il contrario nello fcrivere le lue 

Ri- 
ti) Collins nella Raccolta Leibaixiana , tom,x.p.i$5« 
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Ricerche , rapito furiofamente dalJa forza 
della fua immaginazione ; e forfè avrà 
provato l’ impeto iteifo della necelfità , 
quando difefe la libertà di penfare. Gli 
nomini (fcrivealla pag.259. ec.) o non fan- 
no attenzione alle caule delle loro ope- 
razioni^ non le conofcono, fpezialmente 
nelle cole di poco rilievo ; onde conclu- 
dono, che non vi è alcuna cagione di quel 
che fanno. SpelTo altresì provano dil'pia- 
cere di quel che hanno operato , e non 
facendo in elfi nel tempo del rammarico 
veruna imprelfione il motivo non più pre- 
fente , che gli determinò prima a opera- 
re, inferifcono che allora pure erano li- 
beri da ogni ellerno impedimento , così 
erano efenti da ogni neceflìtà , e pote- 
vano non fare ciò che fecero . ÓlTervano 
in oltre, che fenza oftacoli elferiori, che 
impedifcano la volontà, polfono operare 
le vogliono , o non operare le non vo- 
gliono: che in ogni momento cangiano 
riloluzioni, che l'peilo fi trovano delibe- 
rando in un certo equilibrio e in uno 
llato d’indifferenza ; deducendo da tutto 
ciò che fperimentano d’ elfer liberi ; e ne 
apportano quella ragione, perchè polfono 
operare a lor piacere , e a loro elezione . 
Così lcrive nelle fue Ricerche il noftro 
Jatalifia, §• 4* 
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§. 4. . 

• • 

I O mi era immaginato di trovare diver- 
famente efpofto il grande argomento 
dell’efperienza, che milita a favor della., 
libertà; e fon reftato delufo in vederlo 
rapprefentare fpogliato della fua forza 
nativa, per ragion dell* equivoco e dell’ 
ofcuritàjfra la quale c’ infìdia il nemico 
dell’umana libertà . Poco importa addur- 
re tefti di AlelTandro Afrodifeo , Jaque- 
lot, la Placette, Locke, Bramitali, e Gio- 
vanni Clerico . Doveva!! ingenuamente^ 
confeffare, che gli uomini avanti di rilol- 
verfi l’perimentano la loro indifferenza , e 
fon ficuri per fentimento e cofcienza , che 
non vi è chi gli neceffiti , o fuori , o nell’ 
intimo di loro medefimi, che da ciò na- 
fee l’amaro rimprovero, con cui non fi 
condannerebbe un’ azione come mal fat- 
ta, fe non fi conofceffe di avere in tempo 
avuto la facoltà d’ impedirla e fofpender- 
la . La nottra fperienza non ha origine 
dall’ offervare femplicemente, aie faccia- 
mo quel che ci piace; ma perchè fiamo 
confa pevoli a noi medefimi di fare quel 
che ci piace, in modo che ci poteva egual- 
mente piacere di non lo fare. I Fatti fono 

una 
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una prova fortiflìma, e chiariflima (per- 
chè l’ inveftigare le caufe e l’aflicurarfene 
è una felicità , che rare volte fi gode dalla . 
mente e dalla Filofofia degli uomini ). 
Hanno poi tra i Fatti una forza molto 
maggiore quelli de’ quali fiamo teftimo- 
nj , e che chiamanfi Sferienze, atteftate non 
da Iitorici , non da qualunque Scrittore , 
ma da noi Udii che le ofierviamo. Ore- 
fice quella forza de’ Fatti Sperimentati» 
fie accadono in noi , diventando Senti - 
menti , e fapendofi per Coscienza. Dai fatti 
particolari colle circoftanze , e dalle fpe- 
rienze efatte e replicate , nafcono le ge- 
nerali notizie, e i Teoremi della Politica, 
dell'Economica, dell’Arte Militare, della 
Nautica, dell’Agricoltura, della Morale, 
della Meccanica, della Fifica, della Medi- 
cina, e comunemente delle Arti e delle 
Scienze. E’ un privilegio di qualche fa- 
coltà , come della Geometrìa , che dalla 
pura definizione nominale di una figura, 
come è il Cerchio, fi palli, fenza oifer- 
vare molti Cerchj particolari , con ficu- 
rezza dimoftrativa alle proprietà , e fi de- 
ducano corollari, per una concatenazione 
eflenziale. Ordinariamente le Oifervazioni 
particolari , i Fatti , e le Sperienze ci con- 
ducono coll’ Induzione alle propofizioni, 

alle 
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alle verità e Teorie universali e Scientifi- 
che , ajutandoci 1’ Analogia e 1* Autorità 
a farci credere , che altri Fatti della fteffa 
Specie, de’ quali non fiamo così bene in- 
formati, non fieno differenti. 

§. 5. 

N On può dunque rigettarli l’argomento 
dell’eSperienza, trattandofi dell’ar- 
bitrio umano -, la quale quando vi foffe 
[e certamente vi è] Sarebbe un argomento 
trionfante , vittoriolo , e decifivo ; come 
non può negare l’ Autore contrario [ 1 ] . 
Sarà quefta una Dimoftrazione affai fa- 
cile, Senza bifogno di linee e di calcoli 
faticofi, e nel Suo genere convincentifiì- 
ma. Diverfe materie richieggono divcrfi 
metodi e pruove; e Sarebbe una preten- 
zione irragionevole volere , che in mezzo 

K all’ 


(1) Coll. pag.i«9. „ ElTendo quefta una difputa di 
,, fatto Copra ciò che in noi feguc , efainineremo 
» primieramente la noftra propria fperienza ; e fc_» 
,, una volta polliamo conofcerla , come ficuramente 
„ polliamo, quefta cognizione defilerà la Quiftione. 
»> Ma perché appunto alla fperienza ricorrono i di- 
,, fenlon della libertà , come al loro argomento più 
„ forte , e col quale trionfano , noi faremo Cubito 
,, alcune generali riflellioni full’ argomento cavato 
,, dalla fperienza, e verremo dopo alla fperiensu 

r, mcdcluiu . 
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all’eloquenza di un’ Oratore, o alle defcri- 
zioni di qualche Storico fi trovatfero figure 
Geometriche, ed equazioni di Algebra, ov- 
vero, che farebbe il medefimo, rigorofe 
Dimoftrazioni Geometriche fra l’eleganza, 
l’arte, e lo Itile di un’ Oratore, e di uno 
Storico. Io mi credeva veramente di tro- 
vare fpiegata nelle Ricerche qualche Teo- 
rìa importante fopra le fperienze, e gli 
argomenti proprj della noftra materia , 
come facevano fperare quelle riflejfìoni ge- 
nerali , e mi appettava qualche lume e 
qualche notizia non punto comune. Mi 
fono ingannato ; non fi favella d’ altro , 
che dell’ efpcrienza particolare della li- 
bertà, non fo come propofta , per infe- 
rirne, che non l’abbiamo. Forfè era più 
a propofito una rifleflione Dialettica fopra 
la fingolarità di un l'olo, e la moltipli- 
cità di diverfi argomenti per provare una 
medeiima verità. Dice lo Scrittore, che 
le una volta polfiamo avere nel noftro 
fatto l’efperienza per giudice , la Qui- 
ftione è decil'a . Veriffimo: un fatto fpe- 
rimentato, e un fentimento a noi noto 
terminerebbe la lite , Ma chi ftimalle che 
noi in nelTùn cafo fperimentiamo di po- 
ter fare tanto un atto, quanto l’oppo- 
Ito, e di potere egualmente fare o non 
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fare, e tralasciare quell'atto, non reme- 
rebbe , per la mancanza dell’ elperienza, 
convinto, che non abbiamo una limile 
facoltà; potrebbe dubitare fé fi Sperimen- 
ta il contrario ; potrebbe credere che non 
vi è Sperimento in quella materia in fa- 
vore di alcuna Setta , o Sentenza ; ed da- 
mmare Se fuori dell’eSperienza , che qui 
non avrebbe luogo, vi reftaflero per una 
delle due oppolle opinioni altri argo- 
menti per decider la caula: mentre l’es- 
perienza balla per trovare la verità ; ma 
talora non vi è , e non ci è polfibile aver- 
la ; e talora non è neceifiria per limil 
fine ; e non è 1* unica pietra di parago- 
ne del vero . 

§. 6 . 

N On balla, che un’azione, o una fo- 
ftanza fieno noière, fieno interna- 
mente a noi note in qualche maniera, 
per comprenderne ogni modo , e ogni 
proprietà. ConoSciamo noi ogni quanta 
del ridirò penfiero , dell’amore, della., 
mente, con tutta la colcienza , e il len- 
timento ? Non credo ,che Collins polla.» 
decidere coli’ eSperienza , Se la noltra per- 
cezióne più Sublime , e più pura fia cor- 

K 2 po- 
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porale o no, c fe’la l'oftanza che penfa 
fìa fpirito . Nulladimeno vi reftano altri 
tribunali per pronunziar la fenrenzsu. . 
Noi col fentimento vivo della libertà fti- 
miamo di avere efperienza di una dote 
dell’anima fuperiore alla materia : con- 
tuttociò ftimiamo ancoraché vi fieno al- 
tri mezzi per dimoftrare fimili verità. 
L’occhio non vede fé Hello , nè avreb- 
bemo idea di quella parte del corpo, 
teiìuta con artifizio fiupendo , fe norL. 
avelfimo veduto gli occhj degli altri, e 
l’immagine de i noftri dipinta in qual- 
che fpecchio. Così la noftra mente non 
conoide , e non vede coll’ intelletto la^ 
propria natura, e ha bifogno di ferie 
conlìderazioni , e di un gran raziocinio 
per ifcuoprire una parte di quello, che le 
appartiene . L’Autore, fenza efiere fiato 
nelle Molucche , e nel Giappone , ne ave- 
va, fenza notizia fperimentale, che vi fo- 
no tali luoghi , una certezza che efclu- 
deva ogni dubbio ; e averebbe fiimato 
uno ftoltb, chi avelie negate le miniere 
del Melfico e del Perù, fenza aver mai 
navigato in America. Vi rcilerebbe fem- 
pre per la libertà un’ altra forra di cer- 
tezza, oltre la fperimentale, e di certez- 
za che elfo uguaglia alla Metafilica; cioè 
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la certezza delle verità e maflimc Mo- 
rali, per lui ancora indubitabili. Non_* 
parlo del lume celelle della Religione e 
della Rivelazione, che da fe folo può 
dileguare ogni nebbia : ci dice di noru 
gradirlo in queft’Opera, quando lo te- 
me contrario. Sono dunque varie le ftra- 
de per andare in traccia di una mede- 
fima verità: talvolta vi è la fola fperien- 
za, talvolta mancando quella, vi fono al- 
tre ragioni e altri metodi ; e talvolta vi 
è tutto infieme. 


§. 7. 

O Sferviamo ora con diligenza quanto 
accade negli Uomini, e in varie forti 
delle loro rifoluzioni , e de’ loro atti, 
per rimanere convinti d* una verità, che 
non di ràdo fperimentiamo. E’ forfè qual- 
che paflìone, o un abito viziofo contrat- 
to che mi forza, e mi fa poco meno 
che una violenza alla volontà? E pure 
gli abiti talora fi fono generofamente 
Eradicati ; e raffreddati i primi bollori e 
i primi moti della paflìone che fremeva, 
la ragione c il dovere hanno riportato 
il trionfo . Nè le cadute , nè le vittorie 
debbonfi attribuire alla neceflità . Le dif- 
K 3 fi col- 
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ficoltà nel combattimento facevano pre- 
fagire tutto il contrario di ciò che fe- 
gue, attefe le forze, o della ragione che 
proponeva nel fuò lume tutto il buono 
e il bello della virtù rigettata , o della 
concupifcenza che tirava con rabbia Fani? 
mo al vizio in fin fuperato . L’intendo, 
lo confiderò, mi fento nelle date circo- 
ftanze affai infaufte e fvantaggiofe , pri- 
ma di accingermi all’opera, e nell’intra- 
prenderla , che tocca alla mia volontà, 
fenza forza che la neceflìti , a rifolverfi . 
Ancora dopo l’azione mi conferma nel 
fentimento medefimo la contentezza di 
avere fcelto il partito migliore, quando 
mi determinai ; e il rammarico che pruo- 
vo,per avere qualche volta preferito quel- 
lo che io non doveva. Con tutta l’adu- 
lazione de’ Fatalifti , venuti a fcufare i 
delitti colla neceffità, che fpigne alla col- 
pa , mi fo giudice, e mi fo reo da me 
fteffo, e fperimento un fiero dolore uni- 
camente per aver fatto quello che io 
non doveva , e in confeguenza poteva.» 
non fare. Chi non ha una tale fperien- 
za, farà un tronco infenfato, e non un 
Uomo, o fra gli Uomini un mentecat- 
to, un moftro, uno diverfo affatto dagli 
altri . 

§. 8 . 
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U N viziofo fcialacquatore,che non fa 
confervare le foltanze , e il dana- 
ro, ha fpelTo fini, fentimenti, e palìioni 
divelle , che lo tirano con egual forza a 
rifoluzioni contrarie. Con quanti gradi 
di vanità vuole impiegar l’oro in una.» 
pompofa comparfa , con tanti d’ intem- 
peranza , e con fimili di lulTuria vuol fa- 
tollarfi con rare delizie , e foddisfare qual- 
che genio fuo favorito. Come è diverfa 
l’intenfione de i defiderj, che variamen- 
te può crefcerfi e diminuirli; cosi nonu 
ripugna che i gradi fieno i medefimi , co- 
me qualche volta fra infinite faranno, 
trattandofi d’infiniti viziofi. Che dunque 
rifolverà? Reitera immobile fenza deter- 
minar cofa alcuna , come un corpo mor- 
to fpinto in parti oppolte da uguali forze 
contrarie ? Ciafcuno è perfuafo che iiu» 
quelle circoftanze può rifolvere tanto in 
un modo, quanto nell’altro; e in fatti lo 
farà a fuo arbitrio . Che il cafo fegua, 
lo manifelta il non fa per molte volte chi 
è cosi difpofto, a qual partito appigliar- 
li, e reità re per qualche tempo fofpefo. 
Sarebbe defiderabile per quello prodigo 
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dilapidatore, il reftar legato nella Tua in- 
differenza , fenza poterli feiogliere colla.» 
fua libertà , e operare ; e farebbe una^ 
maraviglia ancora per lui, trovarli l’oro 
donfervato con una economia non inte- 
fa. Sono tante le guerre inteftine delle 
noftrc paflioni , e fi alterano e cangiano 
con tanta vaiietà , che il calo dee ripu- 
tarci frequente, e una riprova e fperien- 
za della libertà. Quale ftupore però? Una 
gran paffione di concupifcenza, che fre- 
me rabbiofa, li trattiene per intereffe e 
rifparmio ancora da chi non è domina- 
to da una fordida ed eccefliva avarizia. 
L J intereffe med ocre pone argine e fu- 
pera una veemente inclinazione all’intem- 
peranza. Sperimentiamo per tanto, che 
la forza minore fupera la maggiore ; on- 
de molto più potrà toglierli l’equilibrio, 
in cui fono eguali i gradi contrarj. Que- 
lla è libertà d’indifferenza e di arbitrio, 
che in noi ritrovali prefentemente , come 
i fatti feriamente confiderà» palefano; 
quanto ripugnante alla condizione e alle 
leggi della materia, tanto facile a con- 
cepirfi in una foftanza dalla materia affat- 
to diverfa, l’efiltenza della quale ci ino- 
ltra abbaltanza quella medefima libertà. 
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§. 9. 

C Hi ferite il rammarico di avere fpo- 
gliato , calunniato , opprefTo , ucci- 
fo un innocente , è teftimonio a fe ftef- 
fo di aver fatto quello, che non dove- 
va ; e convinto nel tempo fletto , che 
poteva lafciar di rifolvere 1* azione , che 
tanto 1* amareggia : perchè cialcuno fa , 
che il dovere è connetto col potere , e 
che niuno è tenuto a fare quel che non 
può . Sa di più Collins , che la necetti- 
tk, quantunque da lui chiamata morale, 
è fiata invincibile ; e che quanto fu a- 
zione necettaria la calunnia , e 1’ omici- 
dio commetto inevitabilmente dallo fcel- 
lerato , tanto fu necettaria ogni più ri- 
mota difpofizione a que.ti eccelli; e che 
nulla fi può immaginare nella lunga fe- 
rie della vita, de’penfieri, e delle azioni 
dell’ opprcttor fanguinario, che fia fegui- 
to con libertà d’indifferenza e d’arbi- 
trio, o con facoltà di non fare quello 
è fiato fatto. Il tutto è fiato inevitabile 
e fatale. Se l’omicida aveffe cafualmente 
uccifo altrui , avrebbe il fentimento del 
difpiacere e del dolore , non quel del 
rimprovero che non ha luogo negli avve- 
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nitrenti , che non fi pofiono in verun mo- 
do impedire. Un malfattore de’ più fcel- 
lerati, convinto di un misfatto, e con- 
dannato al paribo'o, ha prima del giu- 
dice fentenziato fe ftefio ; e frema e fi 
difenda quanto egli vuole, confefia inter- 
namente al tribunale fegretifiimo della-, 
fua cofcienza, di meritar fi almeno qual- 
che gaftigo . Quanto diverfi farebbero i 
fuoi fentimenti, le l’omicidio, o l’incen- 
dio, per cui è condotto al lupplizio, fos- 
fero nati da un fuo moto fpontaneo sì, 
ma non malvagio, fenza un minimo co- 
nofcimento di ciò che poteva feguire? 

§. io. 

C He direbbero i rei, fe avefiero uil. 

Collins per confortargli , con far lo- 
ro credere, che il delitto e l’infamia è 
una vana apprenfione , che il rimorfo 
della lor cofcienza è fondato in un er- 
ror popolare, e in un pregiudizio, e che 
non avendo potuto fare diverfamente da 
ciò che fecero , non vi erano obbligazio- 
ni da inquietarli per l’ imponìbile ? Non 
fo da chi abbia bevuto il falfo pregiu- 
dizio un afiaflìno ignorante , brutale, ro2> 
ziflìmo, e un Americano de’ più felvag- 
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gj. Ancora quelli nudriti nelle campagne 
e ne’ bofchi , fenza aver mai difputato 
della libertà , e fenza fare gran rifleflìo- 
ni, hanno fentimenti diverfi, condannati 
alla morte , da quelli di un innocente 
fentenziato ingiuftamente ; quando fotL# 
condotti al galèigo per aver violata Uha 
legge, che lo minacciava, e che era nota 
a’medefimi. Non farà un pregiudizio or- 
dinario, farà un’ illufione generale dell* 
uman genere: ed io fon certo, che Collins 
ftelfo, l'uomo più lpregiudicato del Mon- 
do, dopo qualche opera non lodevole, 
4 che fi commette da ogni Uomo, fi farà 
pentito di averla fatta, e avrà conofciutp, 
che prima non dovea farla , con avere 
rammarico di aver fatto quello, che po- 
teva , e doveva non fare , e non già che 
la neceflìtà doveva diverfainente forzarlo, 
perchè in ciò non avrebbe avuto, colpa 
veruna. Ma fcufino i Fatalifti tutti i mal- 
fattori quanto lor piace , conloliamoci 
che vi è ancora nella llella ipotefi ua 
pronto rimedio. Se vi fono de i fcelle- 
rati , portati da una forza fatale e infuper 
bile alla noftra rovina e a ogni malva- 
gità , vi fono ancora , nella fteflfa Filo- 
fofia, de i Giudici di tutta integrità, for- 
zati da non minore neceflìtà a levargli 
dal Mondo. $. u. 
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§. 1 1 . 

N On parliamo, fenza effer coftretti, 
nè di virtù, nè di vizj, nè di atti 
illuftri, nè di delitti. Quando fi arriva a 
credere, che il tutto fegua per fatalità ine- 
vitabile , quefti fon puri nomi, da fare_. 
impreifione folo ne’ più femplici. Noi vi- 
viamo in un fecolo, in cui vi ha chi non 
fi arroffifce di foftenere l’efecrabile opi- 
nione di un Hobbes, che la diftinzione 
fra il bene e male morale fia puramente 
arbitraria; copiata da quei falfi Savj, che 
andavano fpargendo ne’ fecoli più lon- 
tani il veleno medefimo, 

>• Nec v attira poteji jujlo fece mere iniqua»!. 
Favelliamo degli affari economici , di ciò 
che inrereffa la fanità del corpo , la ri- 
putazione, e la vita. I penfieri della ven- 
detta, 1 e i pericoli ne i cimenti delle riffe, 
còme l’infamia e la pena di un tradi- 
mento macchinato, tengono divifo egual- 
mente l’animo, e la volontà di un ven- 
dicativo, non affatto traiportato dal fu- 
rore che l’accieca, e ancora capace della 
'ragione . Un malato, oppreffo da grave 
infermità, fta fospefo fra 1’ orror della,, 
'morte, e quello della cura lunga e pe- 
* nofa 
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nofa de i Medici , e de i Cerufici, che 
gli promettono la fallite, quando voglia 
efporfi a tagli dolorofi , e attenerli da^ 
varj piaceri nocivi. Il vendicativo, il ma- 
lato, in quelle circoftanze, che elegge? 
Non di rado fcegliefi come conviene , e 
fi fuperano le maggiori difficolta, e poi 
fi manca nel meno e perdefi il rutto. Chi 
refiftè a i tagli, e a i lunghi ftrapazzi del 
nemico , o del Proiettore , ha ceduto a 
una parola piccante , a una fete impor- 
tuna : la ripugnanza e la forza maggiore 
fu vinta con valore e prudenza ; ma la. 
minore alla fine ha fuperuto chi refiitò 
a oppofizioni più gravi. Tanto fi fperi- 
menta , e fi conofce che l’arbitrio è pa- 
drone delle fue determinazioni , e che_# 
l’anima non è foggetta alle leggi della 
materia, e che nell’equilibrio della fua 
indifferenza , delle potenze contrarie , e 
delle inclinazioni , può muoverli libera- 
mente, non effendouna bilancia , nece ila- 
ria mente dal pefo molla , o fofpela . 

§. 12. 

C ~ Hi Ila fofpefo fra dubbj di perdite e 
di guadagni in un traffico propotto- 
gli , e chi non fa ancora rifoiverfi fra.» 

x il ' 
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il defiderio e la fperanza in beni ideati 
di godimenti fenfuali, e fra il timore e 
i pericoli dell'onore, della fanità e della 
vita , da qual cagione invincibile , dopo 
un notabile indugio, è determinato nell* 
elezione? Se la ragione e i motivi, che 
hanno vinto, erano chiari, come ftar tan- 
to tempo nell* equilibrio? Perchè trovarli 
con mille dubbj e fofpetti nell’atto lfelfo 
di rifolvere, e dire in quel momento in- 
ternamente a fe Hello di non fapere , e 
di non Tentile una maggior forza di ra- 
gione che muova ? Ha ftrafcinata forfè 
la volontà il defiderio accefo alla con- 
fiderazione del gran profitto nel com- 
mercio, o di gran piaceri ideati? Come 
dunque per molto tempo non ebbe forza, 
e non l’aveva altre volte in circoftanze 
fimili , anzi più vantaggiofe ? Cento volte 
nella vita di un Uomo la rifoluzione fu 
piena d’avvedutezza, di prudenza e co- 
raggio, con profitto , con lode , con_. 
fodisfazion e : la centefima prima, per 
quanto ftancaife colla replicata mole- 
ltia , non era maggiore la furia dell’ at- 
tacco; e il giudizio perfezionato, l’eler- 
cizio, la pratica, la refiftenza fpeflo fat- 
ta , e le vittorie riportate , pareva che., 
xendelfero l’elezione più ficura , e più giu- 
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fta . E pure con tuttociò la liberta dell* 
arbitrio ha fcelto la parte peggiore . Fac- 
ciamo attentamente ribellione l'u noi me- 
defimi, e francamente burliamoci di chi 
fi vanta di conofcerci meglio di noi, e 
vorrebbe farci credere, dopo le i'ue pro- 
fonde meditazioni , che noi conofciamo 
bene di aver fatto volontariamente quei 
che abbiamo voluto, ma non ifperimen- 
tiamo di averlo fatto fenza neceffità , con 
facoltà di fare egualmente il contrario. 

§. 13. 

G iova ripetere in diverfe maniere certi 
atti e certi cafi, ne’ quali lentiamo la 
noitra libertà e indifferenza : trattiamo 
con perfone fommamente delicate, e in- 
contentabili nel guito per la loro perico- 
lofa infermità. La lvogliatezza di un ma- 
lato richiede , che l’alimento e i rimedj 
gli fi prefentino con varie arti, e gli fi 
condifcano diverfamente ; perchè così più 
facilmente fi può fperare d’ottenere con 
fuo vantaggio 1’ intento. Vi reftano però 
alcune riioiuzioni, che poffiamo chiamare 
di azardo , e fpedò giocofe , che fi ef'erci- 
tano molte volte nel giuoco , e fembra 
che fi facciano, o per giuoco, o almeno 

per 
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per azardo . I Fatalifti efaminandole ve- 
dranno , che non fi ricorre nè al calo , 
nè alla declinazione degli atomi, nè all’ 
Ateifmo degli Epicurei . Si danno azioni 
e determinazioni arbitrarie, che non han- 
no per principio un giudizio di preferenza, 
fondato nelle qualità e merito dell’og- 
getto , che le preferiva e le anteponga., 
alle altre; benché fia egualmente indiffe- 
rente in ordine agli appetiti, e alle paf- 
fioni , operare in un modo o nell’ altro ; 
efe ne potrebbe tefiere un gran catalogo. 

§. 14. 

N E i giuochi di forte e di azardo, co- 
me di carte, di dadi, di numeri 
viglietti che fi eftraggono , l’ uomo par- 
ticolarmente fe è giudiziofo, e che fi di- 
verte per fuo follievo, e gradirebbe con 
tutto quefto più la vincita che la perdita, 
confiderà che quanto alla fua faenza vi 
fono moltiflime combinazioni egualmente 
probabili; pure ritiene una carta, e non 
un’ altra , e fceglie i tali numeri , non al- 
cuni diverfi . E perchè mai così opera ? 
Ha fperimentato il giuoco altre volte fa- 
vorevole in fimili circoftanze ? Ciò può 
farlo non men temere , che fperare , dubi- 

tan- 
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tando della coftanza nella forte , cornea 
fiamo foliti di chiamarla. Riflette pure.» 
che mutafi il flto delle carte e de i viglietti, 
più o meno, a piacere di chi ne ha la- 
commiflione , il quale non fa quale fia 
l’ ultima difpofizione : e la primiera , e le 
fufleguenti lon tutte incognite. Tutto è 
uguale per ricrearli , e per vincere non 
fi fa quello che è neceflario. Non fi può 
dunque formare un giudizio di preferenza 
particolare , che anteponga fra oggetti 
egualmente ignoti , uno che è olcuro 
quanto fon gli altri, o fondatamente per 
qualche probabilità che lo faccia fupe- 
riore, o per inganno di qualche fegreta 
paflìone che faccia forza . Se la volontà 
non fi rifolve giammai fenza un giudizio 
che preceda e regoli il fuo atto, qui non 
deve ammetterfene altro che uno (in fup- 
pofizione , che fi voglia giuocare) che- 
detti non vi eflcre errore maggiore in 
un’ elezione che in un’ altra , e che è 
uguale la probabilità in varie determi- 
nazioni arbitrarie . La volontà , che non è 
una bilancia con peli eguali e in equili- 
brio meccanico, ben fi vede edere facoltà 
di una foftanza fuperiore a’ corpi e alle- 
leggi della gravità : ella è padrona , non 
perchè voglia folo fpontaneameme quello 
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che è neceflitata a volere ; ma perchè tanto 
può volere una parte che l’altra, e to- 
glierli da per fe dallo ftato della fua in- 
differenza e del fuo equilibrio. Anzi ta- 
lora fceglie il più raro a feguire, per un 
certo genio di tentare i vantaggi per in- 
foìite ltrade, le quali alcune volte fono 
Hate più felici nel fuccellò , che verili- 
tnili nel principio. 

§. 15. 

/ 

S E lì olferifce a una donna una gioia a fua 
elezione fra molte efpolle in tal di- 
ltanza e tanto fimili fenfibilmente , che., 
non polla olfervarlì diverfità, purché in 
un tempo prefiffole , lenza maneggiarla 
e fenza avvicinarli, la fcelga, non credo 
che ella farà come l’ afino affamato del 
Buridano , coftretto quantunque in mezzo 
a due porzioni di biada , o a due campi 
abbondanti di pafcolo , a morirli di fame . 

La donna piglierà una gemma, qualun- 

3 ue lia, per non perderle tutte ; e mi rido 
i chi ricorre a non fo quali fegreti mo- 
tivi e impulfi infuperabili, che la deter- 
minano a prenderne una particolare , che 
ella non crede e non fa in verun modo 
elfer degna di preferirfi per qualche di- 
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fèinta prerogativa. Non ci è diverfità di 
bellezza o di valore a notizia di chi fi 
determina ; onde celiando il principio, 
neceiTariamente determinante per le torze 
diverfe e uguali, vedralfi nel Alterna degli 
Avverlarj un maravigliofo fenomeno di 
una mano fermata immobile , come un_. 
ferro frà due caiamite , e una volontà 
avida di ricchezze in mezzo a molti doni 
preziofi offertile, fenza poterne accettare 
veruno. Per levare qualfivoglia difficoltà, 
fi afficuri la donna da perfonaggi meritevoli 
d’ogni fede, che nelle gioie non vi è al- 
cuna difuguaglianza , e fuppongafi che^» 
quelle ftiano celate in qualche fcrigno , 
e notate con numeri divertì per diltinzio- 
ne. Sceglierà, fenza dubbio, un numero 
e una gioia lenz' altra notizia che la ge- 
nerale della conformità e fomiglianza de 
i doni. Qui non ci è moto nella mano, 
balla una parola per ottenere o una di 
molte gemme r incili ufc, o una di due^. 
fomme di oro, che fi veggono in equi- 
librio nelle bilance. Non li può rilpon- 
dere fe non con inezie ; onde giudico che 
come alcuni hanno bugiardamente van- 
tato un Pirronifmo univerl’ale , profetan- 
dolo lolo colla bocca ; così altri abbiano 
follenuto contro cofcienza , la necelfità 
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in ogni azione dell’uomo, folo con va- 
nità affettata, per una certa oftentazione 
e fpiriro di Angolarità , lufingandofi che 
elfendo foli a difendere certi moftruofi 
paradoflì , averebbe il mondo creduto che 
efTì foli foffero dotti. 

§. 16. 


Q Uello che è un mero giuoco in certi 
cafi, fegue in molte occafioni più 
ferie ; perchè fpeflìflìmo gli oggetti 
proporti fono fecondo varj rapporti ora 
migliori , ora peggiori , paragonati fra.» 
loro, che i noftri efami e i nortri calcoli 
non ritrovano , quale meriti d’ edere pre- 
ferito . Ciò accade nel comprar quella 
cafa, quel cavallo, quella verte, quell’ar- 
me ; come altresì nei rifolvere un tal viag- 
gio, nell’ incamminarfi per quella ftrada, 
nel dubbio qual partito fia il migliore : e 
così da molti fono rtate fcelte le profef- 
fioni e le arti, co’i maertri delle medefi- 
me. Trovo nella vita degli uomini una> 
infinità di avvenimenti , ne’ quali fi fperi- 
menta l’indifferenza e l’arbitrio per l’igno- 
ranza del prelente e del futuro, e per la 
miftura e confufione del bene e del male, 
o vero o apparente. Per la qual cola mi 
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flupifco » che il Sig. Collins porti , per 
ofcurare una verità luminofa, e una Ipe- 
rienza palpabile, alcuni palfi di Scrittori, 
e alcune efpreflioni del cieco volgo, che 
frappongono crederli dagli uomini il Fato 
e la neceflità dominante in tutte le loro 
operazioni. Se avelTe fatto, fenza elfere 
preoccupato , miglior rifleflione fopra i 
pareri del popolo, avrebbe ancora ofler- 
vato, che fpeflb è attribuito al cafo, ciò 
che fi fa; e quello che nel fenfo di Epi- 
curo è una favola, e un nome che non 
ha fenfo , nelle idee e nelle menti di mol- 
ti, con diverfa nozione, lignifica una de- 
terminazione arbitraria, e un atto libero. 
Di qui può conofcerfi , che ragione egli 
abbia con tutti i Tuoi ftrattagemmi di fcri- 
vere , che non abbiamo fperienza della^ 
noftra libertà ; anzi che fperimentiamo 
tutto l’oppofto. 

§. 17. 

C ^He diremo di un’altra fperienza, che 
j ognun può fare, per moilrare che.» 
non fiamo impediti o da indifpofizione 
d’infermità, o da forza* di neceflità ne* 
nollri movimenti , e nelle noftre volon- 
tarie operazioni ? Si muove una mano , 
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un braccio , un piede fenza regola in_# 
varie guife per far vedere, che gli organi 
non fono offelì o legati, nè il primo de* 
moti è fempre il più facile, nè la ferie 
di elfi difordinata e arbitraria è conca- 
renata in maniera, che l’antecedente in- 
fluifca nel fulfeguente quanto alla mac- 
china , come non vi è ragione necelTaria 
e connelTa nella mente , negli appetiti , 
negli abiti , onde feguano i moti in tal 
forma. Non riconofce tal ferie così llra- 
namente difpofta altra origine, che il non 
avere oftacolo tuttociò che ci piace ,'o il 
considerare e far conofcere con chiarezza 
in mezzo a tal difordine e confufione di 
movimenti fconnelfi , che fiamo padroni 
di liberamente operare , non già Schiavi 
legati fra le catene, che fi credono d’ averci 
polle al piede e al collo i Partigiani del 
Fato. 


§. iS. 

N On farà fuor di propofito olfervare 
qual folfe l’opinione dell’ infigne_» 
Cav. Neuton fu quello punto, e che giu- 
dizio ne dia M. di Voltaire, nella breve 
Metafijìca di Neuton , o vogliam dire Pa- 
r dello de’ fentimenti del Neuton > e del Leti* 
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nhio , giufta la traduzione Tofcana, ftam- 
pata in Firenze nel 1742. in un piccolo 
tometto in 8°. Secondo Neuton [quelle 
fono le parole medefime dell’ Autore, nel 
cap.4,] e Clarke, l’Ente infinitamente li- 
bero ha comunicato all’uomo fua crea- 
tura, una porzione limitata di quella li- 
bertà ; e non s’ intende qui per libertà la 
femplice potenza d’applicare il fuo pen- 
fiero ad un tale , o tal’ altro oggetto , e 
di dar principio al moto ; non intende!» 
fidamente la facoltà di volere , ma quella 
di volere liberilTimamente con una vo- 
lontà piena ed efficace , e di •volere an- 
cora talvolta fenz,’ altra ragione , che la fua 
volontà. Non avvi uomo alcuno fopra la 
Terra, che qualche volta non fenta che 
egli poffiede quella libertà. Così poi fie- 
gue M. di Voltaire: Quanto a me parmi, 
che fie fi può trovare un fido calo, in cui 
l’uomo fia veramente libero d’ una libertà 
d’indifferenza, quello folo balla per de- 
cidere la quellione. Ora qual calo pren- 
deremo noi , fie non quello in cui fi vorrà 
far prova della nollra libertà? Per efiem- 
pio mi vien propollo di rivoltarmi alla^ 
delira, o alla finillra, o di fare tal' altra 
azione, a cui non mi porta alcun piacere, 
e da cui io non lento ritirarmi da alcun 
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difpiacere : allora io fcelgo , e certamente 
non feguo il dettame del mio intendi- 
mento , che mi rapprefenti il meglio ; 
poiché non vi ha qui nè meglio , nè peg- 
gio ; adunque che fo ? Io efercito il, di- 
ritto, che mi ha dato il Creatore di vo- 
lere, e d’agire in certi cali, fenz’ altra^ 
ragione , che la mia propria volontà . Io 
ho il dritto e il potere di dar principio 
al moto, e di darglielo da qual parte io 
voglio. Se in quello cafo alfegnar non_. 
fi puote altra caufa' della mia volontà , 
perchè cercarla altrove , che nella mia 
volontà medefima ? Egli par dunque.» 
probabile , che noi abbiamo la libertà 
d’ indifferenza nelle cofe indifferenti . Im- 
perocché chi potrà dire che Dio non ci 
ha fatto, o non ci ha potuto far quello 
dono ? E fe egli lo ha potuto , e fe noi 
fentiamo in noi ftelfi quello potere, co- 
me fi può egli affermar di ficuro, che 
noi non lo abbiamo ? Il fentimento di 
Neuton,così efpofto da Voltaire, è molto 
più giufto dell’ opinione del Leibnizio e 
di Collins, o fi parli della libertà dell' uo- 
mo, o di quella di Dio, di cui tratta^ 
1 ’ Autore della breve Metafilica nell’ an- 
tecedente Cap. 3. Troppo nulladimeno 
riftrigne Voltaire V indifferenza , mentre 

' . " non 
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non riconofce altra libertà , che fponta- 
nea* quando fi opera con ragione e mo« 
tivo di preferenza : e pure noi abbiamo 
l’arte, fe egli ben ci riflette, di renderci 
tutto indifferente in quello fiato di ofcu- 
rità e di paffioni fopra la terra , in cui 
ci fi prefentano gli oggetti come compofti 
di bene e di male . 


S. ip. 

M Olto più grato a’ Teologi di quel 
di Voltaire, farà il nome del Bos- 
fuet , uno degli Scrittori , e de’ Vefcovi 
più celebri della Francia ( 1 ) , il quale.» 
olfervando provarli coll’ultima certezza 
la libertà dell’ arbitrio dall’ efperienza del 
fentimento, dalla ragione , e dalla dot- 
trina rivelata, così parla, quanto alla^ 
loftanza, dell’ efperienza . Quanto all’evi- 
denza di fentimento confùltiamo noi 
fteflì , e ritroveremo che fumo liberi , co- 
me fentiamo d’edere ragionevoli. Fac- 
ciamo gran diftinzione fra la volontà d* 
efTer felici, e la volontà che abbiamo di 
andare a divertirci: e polliamo impedire 

la 

(i) Mr. Boffìiet in una fua Opera del Utero Arbitrio 
e della Concupifccma , Stampata in 8. a Parigi da 
Bartolommco Alix, nel 17}!. Tra&.i. capa. 
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la feconda , non già la prima . Conful- 
tiamo e deliberiano fe farem. quello, e 
rifolviamo come ci pare; ma non il pri- 
mo, per cui ci Tentiamo determinati ne- 
ceflariamente, come ci Tentiamo liberi a. 
fceg'iere i mezzi per elfer felici. Ma., 
perchè nelle deliberazioni imporranti vi 
è Tempre qualche ragione che ci deter- 
mina; e fi potrebbe credere che quella 
ragione faccia nella noltra volontà una 
fegreta forza e necelfità , di cui non fi 
accorga l’anima nollra; facciali la pruo- 
va ove non è maggior ragione per una 
parte che per un’ altra. Sento che al- 
zando una mano , polTo tenerla immo- 
bile o muoverla, e che volendo muo- 
verla porto farlo o alla finillra o alla,, 
delira : gli organi fono adattati ugual- 
mente fenza fatica ; e Tento che il tutto 
fi determina dalla mia elezione . Sento 
che fe volerti pigliare qualche cofa più 
torto che un’ altra , la fituazione di tal 
cofa mi farebbe muovere verfo una tal 
parte determinata: ma fenza quello non 
vi refta che il mio libero volere . Sento 
che fo ciò per provare la mia libertà, e 
che quello piacere mi muove; ma"Te ho 
gufto in provarla , bi fogna fupporla . Di 
più , il guilo di provarla mi fa deter- 
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minare per qualche cofa ; ma non più 
tofto per una parte che per un’ altra.. « 
Riflettendo dunque che non mi fa de- 
terminare più a ciò che all’ oppofto ve- 
run piacere, paflione, o incomodo, non 
provo altro che la mia libera volontà» 
Ha ragione M. Bofluet , hanno ragione 
tutti i difenfori della libertà umana , e 
polTono francamente appellarli al tribu- 
nale dell’efperienza, del fentimento , e_» 
della cofcienza. Tanto baila almeno a 
noi, per non rellare vergognofamente.» 
ingannati in cofa tanto evidente da i 
fofifmi de i Fatalifti, quando eglino chiu- 
dano, o sforzinfi , o fingano di chiudere 
gli occhj in mezzo a una luce sì chiara. 
O fono eifi in un inganno particolare e 
voluto , o il Mondo è in una illufione 
univerfale e inevitabile , in materia al 
più alto fegno intereflante per la Mora- 
le, per la Religione, e per la Società ». 
Poflòno alcuni Uomini in certe azioni e 
in certi cafi ftraordinarj fupporrc una.» 
forza fuperiore di qualche caufa ; poflo- 
no farlo, e dubitare talvolta della ne- 
ceflità, per l’ignoranza e in mezzo alla 
difperazione , in cafi ordinarj: ma non 
poifono mai unirli tutti a ignorare la.» 
libertà del loro arbitrio in mille cafi e 

azio- 
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azioni comuni e frequenti , tanto di po* 
ca confiderazione , quanto di molto ri- 
lievo . 


§. 20. 

M Erita d’efler qui inferito quanto cir- 
ca l’efperienza della libertà fcrive 
il dotto Sig. Clarke , Autore delle OJfer - 
•v azioni fopra le Ricerche Filofofiche [ 1 ]. 
Quanto al fatto, le noftre azioni ci pa- 
jono libere ; e ciò nella ftefla maniera- 
che ci fembrerebbono tali in fuppofizio- 
tìe che veramente foflimo Agenti Liberi. 
Di qui ne fiegue, che quantunque que- 
llo folo non formi una rigorofa dimo- 
flrazione della noftra libertà ; nulladime- 
no non refta a i contrarj che una mera 
poflìbilità, che noi fiamo fatti in tal mo- 
do dall’ Autore della natura , che lìaino 
neceflariamente foggetti all’illulìone in- 
queft’ articolo nelle fperienze di tutto ciò 
che facciamo. Siamo nel medefitno cafo 
della bella queftione , fe il Mondo ci lia, 
o no. L’efperienza non lo dimoftra ; ci 
refta fempre quella pura poflìbilità , che 
l’effere Supremo può aver formato il mio 
fpirito tale , che io fempre neceflaria men- 
te 

(j) Nella Raccolta Leibniziaoa , tona. x> pag. 393* kc. 
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te m’inganni nelle mie cognizioni, come 
in un fogno ; benché non vi fia foife_* 
alcun Mondo materiale , o altra creatura 
fuori di me. Rimane una pura poflìbili- 
tà; e nientedimeno non vi è perfona^, 
fe pure non vuol paflare per mentecat- 
ta, che ardifea dire che 1’ efperienza non 
pruova l’ efifienza del Mondo. Così il 
Sig. Clarke, da cui ben fi fpiega che l’ar- 
gomento dell’ efperienza a favore della., 
libertà [ fe non è una dimoftrazione 
Geometrica ] ha però tanta forza , che 
dee convincere ogni Uomo di fenno. Chi 
ci vuole in uno fiato infelice di perpe- 
tuo deplorabile inganno , nell’ affare ri- 
levantilfimo delle noftre proprie opera- 
zioni, può ancora credere e dirci , cne 
non ci è la Terra nè il Sole, c può im- 
maginai di efler l'olo nell’ univeiio, e_» 
goderfi allora ficuramente il fuo Faro ; e 
può lafciare a noi 1* arbitrio di credere , 
che egli , che vorrebbe efler folo , non ci 
fia realmente, e che quanto egli fcrive a 
favore del fuo fiftema, non fia parto della 
fua mente e del fuo ftudio , ma delirio 
e apprenfione della nofira unica fantafia. 
Ora ficcome non fi può mai prefumere 
che il paradoflò degli Ideabili fia fiato 
fofienuto finceramente da alcuno ; così 

cre- 
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crefce Tempre il fol'petto , che i Fatalifti 
fieno i primi a burlarli della lor favola. 

SEZIONE IV. 

Rìfpojle e dottrine di Collins e altri 
A'werfarj , colla impugnazione 
delle medejime . 


§. i. 

E ’ tanta la forza e l’evidenza del fen- 
timento fperimentato circa la libertà 
dell’arbitrio, che non dee fare una mi- 
nima impresone il mal fondato e finto 
l'ofpetto di un fo che di occulto che ci 
determini, di qualche forza Segreta , non 
folo incognita a noi , ma ofcura e im- 
percettibile fino a’nollri contrarj , che_» 
con occhio acutilfimo veggono ciò che_» 
nell’intimo della noftra volontà ci fem- 
bra impenetrabile . Ricorrano pure fe_» 
vogliono ancora all’aria, a’ venti, agl’ 
intìulfi celefti, e a quante cagioni poiìo- 
no immaginarli e dentro e fuori di noi, 
in ordine al corpo, e in ordine all’ani- 
mo. Sappiamo che in moltiflimi cali l’uni- 
co motivo che ci determinerebbe a ri- 
solvere fra i noltri dubb] , farebbe il con- 
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feguimento del tale onore , o il guada- 
gno, cercandoli unicamente i mezzi per 
ottenerli . A quelli fo'i peniamo , bur- 
landoci nell' eliminarli , della Itagione , 
dell’aria, del clima , che appena moltej 
volte faranno fenfibilmente dive 1 fi ; men- 
tre non di rado fi deprezzerebbero otta- 
coli difficili a fuperarfi , anzi manifelti 
pericoli. Il Sig. Collins, pag. 300. ec. non 
ha potuto affatto diffimulare, che vi fono 
de’cafi, ne’ quali pare che reltando per- 
pleffo il giudizio , la volontà dopo la., 
fua fofpenfìone fi piega in virtù dei do- 
minio e della facoltà di rompere a fuo 
gulto l’indifferenza e l’equilibrio. Con- 
fiderà folo la fcelta di chi fra alcune li- 
mili uova , ne elegge uno folo , pera. è gli 
piace così. Vedremo che non ha ragion 
che gli affilia, e in quello cafo partico- 
lare conofceremo, come in molti altri 
rifplenda la libertà . Tanto è il parlare 
di due o piuttollo di moltiffime uova, 
ouanto di molte frutta, di molti fiori, 
di molte monete, di molti liquori, e di 
oggetti varj, infiniti, e limili in riguar- 
do de’ noli ri fenfi, e de’noilri giudizj» 


K 

ì 


§. 2 , 


i-]6 'DificrtdZ'ìonc contro i Fatalijii . 

§. 2, 

j 

ipEr rifpondere, in primo luogo do- 
X manda, fe unicamente in quello Ca- 
io, c in altri poco divelli, goda l’Uomo 
reiezione che li pretende : indi foggiu- 
gne infultando, che la caufa è quali de- 
cila, mentre fra tutti gli oggetti della vo- 
lontà appena ve ne è folo uno f'carfiflì- 
mo numero di perfettamente limili, fe_. 
pur vi è; confettandoli intanto che l’Uo- 
mo è agente necelfario , ovunque vi fia^ 
una differenza fenlibile fra gli oggetti, 
e fpezialmente in tutti i cali che appar- 
tengono alla Morale e alla Religione.,: 
benché 1* aflìcurare l’ una , e 1* altra fu l, 
l’unico fine di tanti sforzi per mante- 
nere una libertà immune dalla neccffità, 
tanto ripugnante e contradittoria . Ecco 
in tal guifa ridotta la libertà a un nul- 
la, o a molto poco, e roverfeiata in or- 
dine agli affari importanti, in grazia de* 
quali fi fofteneva . Bifognava, le vi era- 
no , trovare efempj più rilevanti , e non 
alcuni che non fono di veruna confe- 
guenza; ne’ quali per la gran conformi- 
tà degli oggetti, e per altre ragioni, è 
troppo difficile l’indagare la vera cagio- 
ne 
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ne che muove la volontà . Quelli noru 
giovano che a maggiormente imbrogliar 
la queltione, che fi potrebbe meglio de- 
cidere , el'aminando fé l’Uomo è libero 
di volere o non volere ne’cafi di molto 
rilievo . Da quanto fcrive comprendo, che 
tenta di difenderli meglio che può iru 
quattro modi. 1, I cali addotti fono di 
poco momento, e bagattelle: 2. Vi fon.» 
fernpre alcuni occulti motivi , e forze in- 
cognite che determinano: 3. Non è ve- 
rifimile la fomiglianza totale: 4. Nell’in- 
differenza ogni atto refterebbe fofpefo, 

§. 3 * 

S Aranno dunque femplici bagattelle le 
azioni illuftri e virtuofe , fatte in uno 
ftato di maggior ripugnanza di quella^ 
che li fperimenti, quando in materie di 
lor natura indifferenti e dubbiofe dell’ 
efito, le noftre inclinazioni fono in un 
fenlìbilè equilibrio . Saranno coferelle.» 
da nulla i più barbari tradimenti, che 
conducono il reo al fupplicio, con tutta 
la confelfione interna e l’amaro rimpro- 
vero di aver fatto quello che non dove- 
va. Tante rifoluzioni importanti feguite 
poi dopo lunghe rifleflioni, come a cafo, 

M per 
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per non efferfi potuto ritrovare qual par- 
tito foiTe il più giufto e il più proprio, 
quale nel merito preponderalfe , e fé folte 
ineguale il bene e il male mifchiativi in 
molte guife, come nelle umane cofe e 
azioni l'uole accadere , ancora attefe le va- 
rie paffioni , circoftanze , e rapporti , che 
molte volte maggiormente confondono. 
Pochi pertanto faranno i cali, che da’no- 
ftri Avverfarj poffono trafeurarfi , come 
di niuna confeguenza , ancorché ci fos- 
fero favorevoli , per moftrare la franchez- 
za e il dominio che efercita la volontà 
nel rilolverfi? Importerebbe aitai fecon- 
do l’Autore, pag. 306. ec. eleggere in_, 
ifpofa più una Dama che un altra, viag- 
giare piuttolto in Francia che altrove , e 
comporre un certo libro non un diver- 
to . Quelli per lui fono affari più degni 
della noftra elezione ; e pure lpeflìffuno 
fi celebrano le nozze, s’intraprendono i 
viaggj > f> fcrivono le Opere per un mero 
arbitrio, o capriccio, lenza un motivo 
e una minima ragione di preferire una 
Donna , un pael'e , un argomento a un 
altro, e fenza che chi rilolve fappia egli 
ftelfo il perchè , Se i Fatalifti lo fanno, 
ciò non importa , eglino non fono il Fa- 
to determinante neile noftre elezioni: lo 

fap- 
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fappiano, fe lo dicono, non lo fa lo fpofo 
o lo Scrittore, non lo ritrova, non l’ha 
nella mente dove ftanno i motivi , non 
l’ha ne^enfi,che talora lo innoverebbe- 
ro piuttofto diverfamente , fe non fi re- 
golatfe colla ragione , che ciò non ottan- 
te lo laida all’olcuro, o perchè non la 
conlulta a baltanza, o perchè non arri» 
va a fcuoprirla. 


§. 4. 

V Edo nella materia foggetta alla leg- 
ge della neceffità , che fempre è 
tale ; nè vi è corpo sì piccolo , nè moto 
sì tardo , nè fi trovano mai circoltanze 
nelle quali diverfamente fi porti : onde 
farà una gran maraviglia fe l'anima ope- 
ra con libertà , quando il bene è unito 
col male , e la lperanza col timore , folo 
in certe piccole cofe , e non in tutte-.. 
Le forze legrete fon già palefi, oltreché 
la confiderazione deli* utile, che fi fpelfo 
ci muove, efiendo eguale, e tanto prin- 
cipale, fe non è l’unica, e tanto fupe- 
riore alle altre ragioni , fa fvanire ogni 
altro impulfo ideato, che da noi non fi 
fente, e nulla ci preme . Chi fugge il 
nemico armato , che lo perfeguita a mor- 
bi 2 te , 
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te, nel veder di lontano che la Tua ftra- 
da fi divide in due , a lui ugualmente-, 
nuove e incognite, non fa dubbioio qual 
fia la migliore per lo fcampo e per la_. 
vita nella fua fuga : nulladimeno giunto 
al fine dell’unica da cui fi diramano, non 
fi ferma immobile ; feguita il collo fce- 
gliendone una, come vuole, fenza fa- 
pere qual debbafi preferire . Certamente 
chi è tutto occupato e ripieno della fu- 
nefta immagine della morte vicina, non 
fa cafo di un poco di polvere , o di un 
fa fio di più o di meno, e di limili diffe- 
renze, che fi prefentano all’ occhio più 
che al penfiero . Il moto più facile della 
mano, par che egli dica, ci fa prendere 
un frutto, e un uovo determinato ; ej 
potrebbe qualche volta leguire, come., 
talvolta fe ne prende un altro con mag- 
giore incomodo : ma fe dovremo nello 
fcegliere fervirci fol della voce, proferi- 
remo forfè quella che è la più breve., 
e la più facile a pronunziarli , ancora^ 
in un pericolo grave , o con una fpe- 
ranza di vantaggio notabile , che in un 
cafo dubbiofo dependa dal ma nifeilare-, 
colla parola la noftra elezione? Eh che 
altro li penfa negli affari imporranti ; 
giacché fono sbandite tutte le bagattelle 
• da’ 
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da’ Filofofi tanto l'erj, e tanto aufteri ri- 
prenfori dell'error popolare del volgo, 
che credefi libero, e non intende ove., 
fieno fondate la Morale, e la Religione, 
che fono di fommo rilievo. 


§. 5. 

/ 

L A fomiglianza totale negata fu dal Lei- 
bnizio in qualunque genere, per al- 
cune ragioni che non fon molto diver- 
fe , e non fon molto favorevoli nè alla 
libertà dell’Uomo, nè a quella di Dio, 
che non potrebbe nella perfetta ugua- 
glianza preferire una cofa all’ altra , in> 
veruna occafione . Gli Uomini grandi , 
per voler eflere fihgolari nelle opinioni 
e nelle fcoperte, diventano non di rado 
Angolari ne i paradoflì . O chiamili fo- 
miglianza perfetta, o probabilità d’ ugual 
grado, o ignoranza di ciò che è più ec- 
cellente, e migliore, e più ci convenga: 
noi mille volte conofciamo o apprendia- 
mo, che non vi è negli oggetti fonda- 
mento di preferenza : tanto ci balla per 
inferire, che in cali innumerabili, non la 
libertà , ma la neceffità è una chimera^ 
delle più favolofe del Mondo. Si può ne- 
gare che Ita polfibile fenfibilmente la per- 

M 3 fetta 
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fetta uguaglianza di pefo in due ma(Te_# 
di materia, che reftano fofpefe e equili- 
brate nelle bilance? Ciò che non di ra- 
do fiegue nella cieca e morta materia^, 
accade più fpeflb nell’ animo: o vi è egua- 
lità negli oggetti , o 1* apprendiamo , o 
colle fottigliezze e co’ rapporti fi accrefce 
e fi diminuifce il pefo e momento , fin- 
ché reftiamo nell’ indifferenza irrefoluti ; 
c nulladimeno ci muoviamo e operiamo, 
il che non poflono fare i due corpi, che 
fi trovano fermi nell’equilibrio. Se l’Au- 
rore delle Ricerche merita qualche fotta 
di compaffione, è in quello luogo, ove 
fingendo difprezzar gli argomenti con- 
trarj alla fua opinione, e quafi fdegnan- 
dofi di rifpondere a i cafi propolligli, 
come a cole da nulla, alle quali noru 
conviene abballarli , pare che con cert’ 
aria di fierezza infultar voglia i fuoi Av- 
verfarj ; mentre candidamente parlando, 
non trova la ftrada per ufcire dal labe- 
rinto. Parmi di vedere AlTalonne , che_» 
avendo accefo il fuoco di una guerra fe- 
diziofa nella fua Patria , in vece delle.» 
pefanti càtene minacciate a’ nemici , ne 
trova una per fe troppo funella, telfuta 
folo di fonili capelli. Egli è fintile a un 
infelice , che è vicino a fommergerfi iru 

un 
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un fiume che non credeva tanfo pro- 
fondo e pericolofo : gira gli occhj per 
ogni parte, o fi attacca a ogni corda, che 
gli tirano i Cuoi compagni; ma fon tutte 
fragili , onde non potendo più foftenerfi 
col nuoto per la forza della corrente, e 
per la ftanchezza , comincia a perdere.» 
ogni fperanza di liberarfi . 

§. 6 . 

O Ka rifponde, che nella totale fenfi- 
bile fomiglianza o ugualità non vi 
può effere elezione; quantunque provifi 
direttamente il contrario co’ i cafi pro- 
porti , la difficoltà de’ quali non fi feio- 
glie col ripetere , come forte un oracolo , 
la fentenza di cui fi difputa ; nè col cer- 
care fe l’atto della volontà circa i mezzi 
per ottener qualche fine, che ha in inten- 
zione, come fi chiama Elezione quando i 
mezzi fono diverfi, porta avere quello no- 
me medefimo, o convenga mutarlo, al- 
lorché i mezzi fieno fimili e uguali. Of- 
ferva, che per rendere le cofe eguali alla 
volontà, non balla che artolutamente fien 
tali : deve inoltre confiderai , che vi è 
diverfità fra le differenti difpofizioni degli 
uomini , le loro opinioni, i pregiudizi , 
M 4 i tem- 
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I temperamenti , la firuazione . Io non fa 
per qual Torta di perfone e di leggitori 
abbia fcritto il Tuo Libro . Che dilpofi- 
zioni, che pregiudizi? Non importa nien- 
te il temperamento e il Tifo del corpo, 
e tutta la Filofofia della mente non im- 
porta T inegualità e diverfità degli og- 
getti, quando nell’apparenza e appren- 
fione fono firn ili; imperciocché nelle ri- 
foluzioni , che accadono comunemente, 
il tutto bene TpelTo fi riduce a un’occhia- 
ta, a qualche confiderazione e fofpenfione, 
della inente, e a una libera rifoluzionc, 
Te non vuol chiamarla elezione; ciò non 
premendo punto , purché c’ intendiamo 
in qualunque lingua fi parli. In loftanza 
le altre difpofizioni, per infinite che fieno 
non fanno variare i cali: tutto in lor ri- 
guardo è il medefimo , quando tra molti 
fiori, tra molte frutta, tra molte uova, 
fe ne piglia un folo fenza trovare diver- 
fità, che per grande che fia, o non ci ap- 
parifce,onon fi oflerva. 


S E gli fi domanderà più diftintatnenteJ 
quali fieno quelle particolari mille- 
riofe difpofizioni , e come con quelle pro- 

ce- 
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cedafi : rifponderà molto feriamente ( i )* 
che la prima è la volontà di mangiare un 
uovo ; la feconda la volontà di prenderne 
un folo [mi permetterà, che io non faccia 
cafo di ciò che aggiugne, o di prenderne 
ano fubitamente , perchè molti non hanj 
tanta fretta]: la terza finalmente confifte 
nel prenderne uno fecondo la piega prefa 
dal corpo da molto tempo , e gli abiti 
e difpofizioni dell’ animo ; o fecondo che 
le membra del corpo , e le facoltà dell’ 
animo fi trovano allora determinate da_» 
qualche circoftanza. Già tutto fi è riget- 
tato 


(i) biella Raccolta Leibnizianà, tom.r. pag.joj. cosi 
feri ve il Sig. Collins: ,, Nel cafo, per efempio , 
„ dove fi tratta di fcegliere ( non eapifeo qual privi- 
legio egli abbia per poter/i fervire della voce fceglie- 
re, mentre agli altri non è permefa V equivalente e 
ciò? , eleggere ) „ un'uovo fra due fintili, vi è prì- 
„ mieramente nella perfona che fceglie una volontà 
„ di mangiare , o di far’ Ufo di Un uovo . Vi è in- 
„ fecondo luogo una volontà di non pigliarne che 
„ uno , o di pigliarne uno fubitamente . E in terzo 
„ luogo, in confeguenza di quelle due volontà, fc- 
„ gue che nello ftelfo momento fceglie e ne prender 
,, uno , che ordinariamente fceglie o prende , fetondo 
„ l’abitudine , che hanno pre fa da molto tempo avanti 
,, le parti del fuo corpo cc. E fe efaminiamo bette le 
„ noftre aiioni . troveremo che quello è il modo con 
,, cui fiatno Itati determinati nella maggior partej* 
,, dell* elezioni , che abbiamo fatte, quando non fi £ 
,, trovato negli oggetti iteflì alcuna caufa * che go* 
,, tede determinarci * 
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tato come infufficiente, e poco chiaro, e 
meno a propofiro. E pure fi lufinga un 
Filofofo di acquietarci, quafi che egli ab- 
bia fatto qualche nuova e felice (coperta 
per trarci d’inganno, afficurandoci , che 
gli affetti e i corpi fono modi in queila 
maniera dalla neceffità negli affari e rifo- 
luzioni che occorrono . Mi dichiaro di 
trovarmi nell’ imbarazzo di Demifone_>» 
allorché nella l'uà caufa, di tre Avvocati, 
due erano contrari fra loro, e il terzo fu 
di parere, che fi pigliale tempo per me- 
glio penfarvi (i): 

Ego ampliti! deliberandum cenfeo. 

Il vecchio in tal guifa burlato , lodan- 
dogli con ironia, dilfe loro con fomma 
flemma : 

Fecijlis probe ; 

Incertior fum multò qtiàm dudum. 

Io ne fapeva più prima. Veggo bene, che 
ci vorrebbe la ftefla indolenza, fe la no- 
ftra lite non fofle di tanta importanza. 
E dovremo con una tranquillità imper- 
turbabile fentirci femprc ripetere nel me- 
defimo tuono, che fe gli oggetti non han- 
no quella diverfità che fi cerca, l’hanno 
in ordine agli fteffi le perfone che fcel- 
gono, per quella folita famofa ragione, 

per- 

(i) Terentiuj, Fhorm. A. i. S. 3. 
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perchè in noi non v’è principio di de- 
terminaril nell’ uguaglianza ; e ciò, fé vo- 
gliamo ricorrere alla caufa ultima, e fon- 
damento di tutti quelli raziocinj profondi 
e dimoflrativi , perchè non vi è la libertà 
dell’arbitrio . Afcoltiamo ancora con at- 
tenzione T ultimo oracolo , fe fotte per av- 
ventura più chiaro e più a propofito: il 
cafo è affatto difperato ; non v’ è rime- 
dio; fi mutano le parole , la fcena e la 
burla è la medefima , parlandoli fidamente 
di ferie e concatenazioni di certe caule 
precedenti, e di alcune differenze imper - 
t ettibil't fra gli oggetti Umili , e per la.» 
loro piccolezza , e per la mancanza della 
noflra attenzione. Quello, come tutto il 
rellante, potevafi rralafciare lenza gran 
danno delle Ricerche ; mentre i motivi 
non avvertiti non muovono, non forL. 
motivi , o fono come i monti lenza le 
valli (1). Oh qui sì, che il noflro vec- 
chio direbbe ; 

Fecijllt probe ; 

Incertior fum multò quàm dudum . 
Balla un minutiflimo grano di rena per 

to- 

(0 Collins nella Raccolta, tom.t. pag^o,*. „ In quar- 
„ to luogo , vi è tempre nella concatenazione delie 
*, caule , precedenti i loro effetti , e fpeiialmente* 

«Juan. 
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togliere P equilibrio nelle bilance più 
efatre : lo fo ; ma bifogna ne’ noftri cali 
trovar quella polvere, e non gettarla folo 
colle parole negli occhj. 

§. 8 . 

i 

C iò è d’avanzo per rifpondere ancora 
al Leibnizio , nemico della libertà 
d’ indifferenza, foftenuta da King, Egli pur 
[il pretendeva, che quando non ci pare_. 
di poter render ragione, in certe elezio- 
ni , di tutte le noflre dil'pofizioni , trovali 
con un poco di matura attenzione , che 
fiamo portati a gullare più o meno gli 
oggetti dalla coftituzjone del nollro cor- 
po, e de’ corpi ambienti, dalla prefente o 
pallata Umazione della nollr’ anima , e_. 
dalla quantità di piccole cofe inviluppate 
nelle maggiorii lenza doverli ricorrere alia 
indifferenza , o a non fo qual forza dell’ 


„ quando gli effetti han tra loro una grandiflìma fo- 
,, miglianza , certe differenze impercettibili , tanto 
„ per cagione della lor piccolezza , quanto perchè 
„ noi non fiamo folit? a farvi attenzione , le quali 
„ ciò non ottante producono neceffariamente i loro 
„ effetti , come &c. 

(i) Il Leibnizio nelle OfTcrvazioni fopra il Libro 
dell’Origine del Male, citato dal Sig. Collins nelle 
fue Ricerche Filofofiche, pag.a8j. 
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anima, che faccia fugli oggetti ciò che 
fi dice , che facciano fui Camaleonte i 
colori . Ma chiami la libertà fperimentata 
una chimera e una forza magica , come 
gli piace ; egli con tutti i venti , che mu- 
tano P ambiente , con tutta P aria , con 
tutta la ftruttura del corpo, e con tutto 
il meccanifmo fpirituale delle fue Mo- 
nadi, che folo nella fua mente è più in- 
telligibile di quella che nomina una non 
fo qual forza dell’ anima , non ha mai 
potuto rifpondere, fe non negando, per- 
chè nè Dio nè l’uomo fia libero, che 
polfano darfi due cole perfettamente li- 
mili , o in realtà , o nella fiima di un 
uomo che vuole operare ; e l'upponendo 
eternamente per vero in generale il luo 
principio favorito dalla Ragione fuffi- 
ciente , che eternamente o larà rigetta- 
to , o farà limitato come richiede P El'pe- 
rienza , la Morale , la Rivelazione . Con 
tutta la vaftità e la penetrazione della.* 
fua mente , non ha potuto nè darci le 
Teorie delle cofe grandi , che inliuifcono 
in certe rifoluzioni arbitrarie degli uomi- 
ni, troppo difficili e faitidiofe nel luo fi- 
fiema, nè fvilupparci le piccole: onde con 
moltiffimi eccellenti Metafifici,e forfè con 
lui hello fiimiamo piuttofto una chimera» 

o un 
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o un romanzo la l'uà Armonia Preftabi- 
lita, c una nuova Magia la corrifponden- 
za efattiffima della macchina fpirituale-» 
che è l’anima, colla materiale che è il 
corpo, fenza che abbiano commercio al- 
cuno e intereffe fra loro. Quelle fue Mo- 
nadi sì che fono Entelechie, Specchj vi- 
venti dell’ univerfo, e punti Metafifici e 
foltanziali , fono certe vite incognite, e 
non fo quali forze motrici , ben’ altre 
che un’ anima ragionevole , dotata della^ 
libertà d’ indifferenza e di arbitrio-, e della 
facoltà di muoverli nelle fue rifoluzioni. 

D Opo fatti sì chiari , e tante volte fpe- 
rimentati da noi medefimi , e di 
cifcre pienamente convinti col noftro 
fentimento che fiamo liberi ; e che la li- 
bertà dataci dal fommo Autore non con- 
fine nell’ edere puramente fpontanea, ma 
fi fonda nell* indifferenza , e nel poterci 
noi determinare e muovere da noi fleffi, 
fenza neceffità invincibile che ci fpinga ; 
fembra fuperfluo il difputare, fe ciò ripu- 
gni, è una follia manitefla impegnarfi con 
artifizj ftudiati e fofiftici a perfuadere il 
contrario, Può elfere tutto quello che è, 

ben- 
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- benché non fia tutto ciò che può cife- 
re : onde fé di due globi , facili a muo- 
verli e a fermarli, il primo è in moto, 
e il fecondo in ripofo , è vero che il 
primo che lì muove può muoverli ; e_» 
non è vero che il fecondo che può muo- 
verli, attualmente li muove. Il fatto è 
evidente: noi abbiamo la libertà dell’ar- 
bitrio ; dunque ella è poflìbile , e non 
ripugna. Per lo contrario è una pellima 
conleguenza l’illazione feguente: potreb- 
be darfi "in certi cali una legreta necefli- 
tà, una non fo qual forza incognita che 
determini ; dunque fi da . Poifa o non 
poda darfi, io nel fatto fcelgo attual- 
mente la carta , il numero , il libro , il 
viaggio, il maeftro, la ftrada, che non 
trovo elfere per me migliore, per quanti 
confronti eh’ io faccia , e fcelgo e rilolvo 
incerto feinpre dell’ ottimo ; perchè fe 
io lo volelfi trovare , conofco benilfimo 
che relterei in eterno nella mia incer- 
tezza fospefo, o crederebbe la mia con- 
fusone . Scelgo con tutta l’egualità de’ 
genj, d’onde nafce una fpecie d’inquie- 
tudine e di rammarico interno per fen- 
tirmi tirare da i partiti che lalcio, con 
fare qualche violenza a me ftelfo. La_. 
mia ignoranza, la mia perple/Iìtà , e la 

mia 
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mia impazienza mi obbliga a determinar- 
mi una volta, per farla, come Tuoi dirli 
finita , e a fare ufo della mia libertà , 
fenza la quale refterei fovente volte in 
una infelice e languente inazione. Giac- 
ché dunque fiamo liberi , fenza dubbio 
polliamo effer tali . Ne’ tempi fcorli Ze- 
none venne ad impugnare il moto con 
fiottili paralogifmi, moftrandone la ripu- 
gnanza , particolarmente perchè un Uomo 
velociffimo come era Achille , per telli- 
monianza di Omero, non avrebbe mai 
col fuo corfo fopraggiunta una teftug- 
gine delle più tarde nel muoverli . Il mo- 
to a difpetto del Filofofo malconfigliato 
ancora confervali , e come glielo fece 
vedere Diogene, fcioglie da per le llclTo 
tutte quelle ragioni, che con troppa in- 
folenza averterò ardire di mantenerli in 
faccia, che egli non ci può eflere , men- 
tre ci è. S’io non temerti d’offendere chi 
leggerà quella Dilfiertazione , direi che gli 
Uomini, quando hanno premura di ab- 
bracciare qualche partito ne’ loro con- 
tratti, e in quallìvoglia affare di qualche 
rilievo, non rellano immobili come fifa- 
tue inanimate per l’incertezza, nella quale 
fi trovano , Bifognerebbe che tutti quelli 
che neU J urgente bilogno di qualche ri- 
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Soluzione, non fanno qual partito fia l’ot- 
timo , eleggedero il peflìmo , che è il re- 
nard fenza operare. Io non fuppongo I 
miei Lettori così fpogliati del lenfo°co- 
mune. Per la fteda ragione ho Tempre io 
pure fuppofto, che la volontà abbia he. 
libertà Spontanea, che tutti confedàno, 
fenza perdere inutilmente il tempo nel 
dimoftrare una verità sì palefe. Sponta- 
neo è lo Hello che non violento , che 
volontario: ora è troppo evidente , che 
tutti gli atti della volontà fon volontari, 
e in conseguenza fpontanei . Se i moti 
volontarj non fodero fpontanei , farebbero 
violenti, e la violenza farebbe voluta, e 
non voluta , contraria , e non contraria 
alla volontà, nata da lei, e da una for- 
za contraria alle fue inclinazioni. 

§. io. 

F Er provare, che non può edere quel- 
lo che è , e per diftruggere la veri- 
tà di un fatto con efperienze contrarie , 
pretende il Sig, . Collins d* aver trovato 
il fondamento della fatale necedità di 
tutte le azioni umane , nella percezione, 
e Specialmente nella prima delle Idee.,. 
Le Idee [ egli fcrive , pag. 288. &c. ] tan- 

N to 
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to di Senlazione , quanto di Rifìelfione, 
ci fi prefentano , o vogliamo , o noru 
vogliamo, lenza poter rigettarle . Sve- 
gliati non polliamo non fentir le impref- 
fioni , che fanno i corpi ne’ fenfi ; onde 
le idee di fenfazione fon necelfarie : ej 
fimilmente allorché penfiàmo , non pollia- 
mo non fentir che penfiàmo ; per la,, 
qual cofa fon necelfarie ancora le idee 
di riflelfione. Quello primo efercizio del- 
la mente , come in le fielTo necelfario, 
è cagione col trasfonderla , della necef- 
fità in tutto quello, che ne dipende, e 
in qualfivoglia modo appartiene alla per- 
cezione dell’ uomo . Palfando dalla lem- 
plice apprenfione delle idee al giudizio, 
che fé ne forma nelle propofizioni , lo 
trova della condizione medefima : eflèn- 
dcxche , o fi parli delle evidenti , o del- 
le falfe , o delle probabili , o delle dub- 
bie , non polfono cambiarfi da quelle , - 
che comparifcono , fecondo «il loro di- 
verta lume , e la capacità che ritrovali 
in noi . Non vi è alcuno , che fia pa- 
drone di creder lalfa una propofizione y 
che fe gli rapprefenta per certa , o che 
poifa ftimarne un’ altra più e meno pro- 
babile di quello , che gli apparifce . Fi- 
nalménte coi teltimonio di Tullio nelle 
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Quiftioni Accademiche , e di Sello Em- 
pirico nelle Ipotefi Pirroniche , confer- 
ma la forza , che hanno lopra di noi 
le apparenze , le imprefiioni , le fenla- 
zioni . 


§. n. 

P óniamo accettar la disfida, con pro- 
tetta però, che quello che è ol'curo 
nello fpiegare i principi delle azioni vo- 
lontarie non pregiudichi a ciò , che ne- 
gli atti ftefiì è chiaro e palefe . La re- 
gola , che precede e dirige la volontà , è 
P intelletto , che riguarda il vero , come 
e(Ta il buono ; in modo tale che l’ani- 
ma nè può aderire al falfo , fe non le 
comparisce in apparenza di vero, nè può 
abbracciare il male , fe non l’ è presen- 
tato in forma di bene . Quantunque*, 
foggetta al vizio , e all’ errore , alla fal- 
lita , alla malizia , all’ inganno , ha fem- 
pre in orrore il falfo come fallo , e il 
male come male . Fin qui noi camminia- 
mo d’ accordo : la dottrina , che è anti- 
chifiima e ^omuniflima , è vera le ben 
s’ intende ; ma più lontana di quello 
che penfa 1 ’ Autore delle Ricerche dal 
diftruggere la libertà dell’ arbitrio . Im- 
N z per- 
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perciocché fa di meftiere attentamente^* 
offervare , che, il giudizio , il quale rif- 
plende nelle propofizioni , è di due for- 
te : altro fpeculati'vo , teorico , e genera- 
le , comune a una , o più menti , alle 
quali può convenire ; altro pratico , par- 
ticolare , e individuale , proprio di una 
fingolar mente , e determinata in ciò , 
che riguarda i coftumi , etti pure in par- 
ticolare , e determinati . Può confiderar- 
fi il moto in generale , e in attratto , 
come femplice modificazione di corpo , 
qualunque fia il moto e il corpo ; e al- 
lora i giudizj, e le propofizioni, che fi 
formano intorno a i medefimi , fono uni- 
verfali , e appartengono alla pura fpecu- 
lazione : nella fletta maniera fono chia- 
mati fpeculativi ancora i giudizj , che ri- 
guardano la Morale, e la pratica de’co- 
. liumi , quando fono univerfali , e appli- 
cabili a varj cafi particolari , come, per 
efempio , che 1* omicidio è un delitto , 
che è deteftabile . Il giudizio pratico è 
quello che forma la mente particolare 
ai un uomo Angolare e individuo , co- 
me la mia , in materie ordinate a i co- 
ftumi , confiderate tutte le circoftanze in- 
dividuali in un cafo particolare , nel qua- 
le io mi determino: così fe io fono nel- 

r ufi- 
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1* ufizìo di Giudice , fe io defidero ven- 
dicarmi , fe inclino più al rigore , che 
alla clemenza , fe la Città ha bifogno di 
qualche efempio perla fua Scurezza, io 
giudico dentro di me , che un malfatto- 
re debba morire , lo ftimo degno di fe- 
veriilìmo gaftigo , credo che debbo fen- 
tenziarlo alla morte ; onde in fatti lo 
condanno coll* autorità delle Leggi i» 
perder la vita . In generale io derello il 
toglierla a un uomo , e farlo uccidere 
in virtù di un giudizio fpeculativo; ma 
in quelle circoftanze di perfone , di luo- 
go , di tempo giudico praticamente , che 
conviene punire coll’ ultimo fupplizio 
quel particolar delinquente . Nel giudi- 
zio pratico li confiderà il completo di 
tutte le circoftanze , e 1’ azione indivi- 
duale , alla quale fi applicano le teorie 
univerfali : come in altre materie, quan- 
do la figura del cerchio fi ofterva nel- 
? oro , è in quell’ oro, -non in altro ; 
e quando il moto fi prende col tal gra- 
do di velocità , colla tal direzione , è nel 
tal corpo , non in aftratto , ma attual- 
mente, quale è nel Sole , quale è nella-. 
Luna . • 
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§. 12 . 

S Ono molti i giudizj fpeculativi, cioè 
quanti fono i teoremi , e le propo- 
rzioni generali e infinite , che fi poffon 
formare ; anzi la pratica non è altro, . 
che una teorica applicata fecondo le re- 
gole , che riguardano le materie partico- 
lari , le circoftanze diverfe , il loro com- 
pleto , e varia combinazione . Fra le al- 
tre propofizioni è vera ancor quella.., 
che in virtù dell’ efperienza , e del fen- 
timénto afferma etere un gran piacere 
il guftare quel cibo , 1* intervenire al ta- 
le fpettacolo o converfazione , 1* intra- 
prendere quel viaggio, e fimili : il giu- 
dizio è retto , è neceffario . E’ vero altre- 
sì che certe vivande , e certe conven- 
zioni e piaceri hanno mefcolati molti dif- 
gufti , che il loro dolce è condito com» 
amarezza tal volta minor del diletto, tal- 
volta eguale e maggiore , per ciò che 
portano di danno alla fanità , alle fo- 
ftanze , alla riputazione , e perchè met- 
tono talora in pericolo la vita medefi- 
ma'. Non può negarfi , che il giudicare 
così non folo è ragionevole , ma fpeflo 
neceffario per 1’ evidenza , che rifplende 

affai 


Digitized by Gì 


Tarte Prima . 199 

affai chiaramente . Chi poi è perfuafo 
della Religione Criftiana , non può per 
una parte giudicare , che il piacere vi- 
ziofo de’ fenfi non fia piacere , nè per 
un altro riguardo, che il bene di tal di- 
letto non {ìa congiunto per ragion della 
colpa col male di grave pena preparata 
a chi pecca Se fi applicaffero rettamen- 
te ne’ cafi particolari le maflime giufte , 
e vere , Te fi paragonaffero i beni , e i 
mali minori con i maggiori , diftinguen- 
doli con attenzione negli oggetti , ne’ 
quali ci fi prefentano mefcolati , e con- 
fili! , tutti i noftri pratici , e particolari 
giudizj ci condurrebbero al piacere fo- 
do , e fondato , al vero bene , e alla fe- 
licità ; ma bifognerebbe confutare feria- 
mente folo la Ragione , la Prudenza , la 
Morale , la Religione . Nafcono i noftri 
sbagli dal non volere attentamente di- 
ftinguere le varie parti , e i rapporti de- 
gli oggetti , e dai non confrontare , e pa- 
ragonare infieme i giudizj , e le propo- 
fizioni diverfe , che dependono dalle me* 
defime idee. La lunghezza, t la medita- 
zione ci fianca , e ci naufea ; onde fi 
riguardano con orrore , e avverfione cer- 
ti atti , che hanno folo i piaceri , e i 
Vantaggi come confeguenze rimote , e 
N 4 pre- 



200 Dìffcr e dzione contro » Fatalijlì . 
preferite la difficoltà ; e al contrario da- 
mo quali rapiti dal piacer più vicino, e 
prefente , che ha per qualche tempo lon- 
tana l’amarezza, la fatica , il male, il 
difgufto . Ma già fi vede , che la necef- 
fità de’ noftri giudizi non è tale., quale 
ci veniva rapprefentata : vi è una gran 
varietà , e vi è molto da riflettere fopra 
il modo , col quale ci regoliamo. 

§. 13. 

C ombinando infieme , e paragonando . 

fra loro i diverfi giudizj , che ab- 
biamo , del piacere de’ fenfi , e del dif- 
piacere dell’ infermità , della povertà , 
del difonore , e della morte , fi ritrove- 
rebbe quello che fi debbe preferire ; non 
mancando giufti canoni , e teorie di Mo- 
rale , e di Religione , quando voleffi far- 
ne una buona applicazione nelle circo- 
ftanze , e occafioni , che fi prefentano , 
e T ufo più proprio . Ma ci vogliamo 
fermare pigri , e incantati dall’ impref- 
fione fperata del piacer più vicino , e 
più facile a prontamente guftarfi da ogni 
uomo , che abbia materia e corpo : per 
guftare piaceri più puri , più finceri, e 
più foftanziali , non baila avere i fenfi , 
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nè bada ancora aver mente ; vi vuole 
difpofizione di coltura antecedente ; ri- 
cercali applicazione profonda , e coftan- 
2a in molto fopportare prima di molto 
godere . Combattono fra loro il vicino , 
e il lontano, il prefente, e il futuro , che 
hanno vantaggi, e fvanraggi fcambievoli 
per ragione del maggior bene unito all* 
indugio, e del minore per la prontezza; 
onde quello ha più d'apparenza per fe- 
durre , come l’ altro più realtà nelle fue 
attrattive. L’anima , agitata davarj giudizi 
e inclinazioni , alla fine ne forma uno de- 
cifivo, e aderifce fra tanti inviti a quello 
che vuole , determinando l' indifferenza a 
fua elezione ed arbitrio. 

§. 14. 

L A ragioné, l’efperienza de’ danni, che 
fi fon provati altre volte per le lufin- 
ghe del piacere, che ci ha in mille guife 
traditi , la religione colla fua gran forza , 
non di rado riportano la vittoria ; e il 
giudizio ultimo e pratico , regolatore del- 
le nollre azioni, non è fedotto: ma bene 
fpelfo ci fupera la frefca e grata memo- 
ria del piacere fperimentato ,< e nuova- 
mente pronto e prefente ; ci fermiamo in^ 
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cauti, deboli, e neghinoli, non confide- 
riamo più altro, anzi odiamo ogni pen- 
derò diverlo, e liamo così per noftra col- 
pa edelezione ingannati, credendo coll’ul- 
timo disordinato giudizio, che ci giovi in 
tal lìtuazione di co fé, e ci convenga ciò 
che ci nuoce . Elfendoci una comunica- 
zione reciproca fra l’ anima e il corpo , 
come pure fra i loro moti, l’anima col 
fuo volere fa nafcere varj movimenti nel 
corpo, e il corpo con quelli rifveglia va- 
rie idee e percezioni nella mente : onde 
col fermarli l’uomo fidamente nella Itima 
e giudizio del piacere , eccita moti , 
idee, che lo ingrandiscono, e che fono 
d’impedimento a i giudizj contrari; fanno 
una lotta di diver/ìone, e confondono c 
indeboliscono i medefimi , che meritavano 
d’eirere preferiti, come lo fono da altri 
uomini, e in altri tempi ancora dall’uomo 
fleifo in circostanze eguali, Se non più dif- 
ficili . Il piacere come piacere è un bene, 
che ha poifenti attrattive per la volontà ; 
fi vuole invincibilmente, fi ama per ne- 
celfità, e Sempre fi cerca col cercare la 
propria felicità. In quello ci accordiamo 
facilmente co’ Sig. Collins , e Locke-. Non 
fi può concepire beatitudine, fenza con- 
cepire il piacere , e quello è inclufo nell’ 

ama- 
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amare e nel volere. Ma i piaceri fra noi 
prefentemente fono divertì ; ve ne fono 
de’ veri e fondati, e de’faltì che ingan- 
nano , e fono mifchiati e confufi negli 
oggetti , che comunemente ci fi prefen- 
tano . Per la qual cofa il dedurre così 
francamente , che il giudizio pratico è 
necelfitato, non è una legittima e giufta 
illazione . 

§. 15. 

L * imprudente , il viziofo non giudica 
già, che fia qualche bene il danno 
o la pena alla quale fi efpone. O non è 
ben perfual'o che vi fieno ; e in tal calo 
non vuole l’ applicazion degli efami , e 
non va cercando ciò, che non fi cura-, 
trovare ; o confiderà la poffibilità e il mo- 
do di liberarli dal male futuro , che for le 
colle diligenze che uferà, non è per Se- 
guire , come defidera e fpera, mentre-, 
intanto il piacere vietato è ficuro e pre- 
fente , quando lo voglia guftare : o le il 
male è inevitabile ; con diverfione dell’ 
animo , non fi ferma a ri^uardarló coft 
ilpavento; anzi fi fida nel bene apparen- 
te congiuntogli, che fi determina d’ab- 
bracciare. Non antepone con efprelfo giu- 
di- 
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dizio di comparazione un breve piacere.» 
d’ intemperanza , alla fanità e alla vita ; 
nè la vendetta alla libertà, alle foilanze 
che gode , e alla patria che efule dovrà 
abbandonare ; nè ftima più , paragonan- 
doli infieme , un giuoco precipitofo , 
delle ricchezze che pofliede. Bifogna es- 
sere affatto ftordito , o mentecatto per 
fare quelle comparazioni , e in onta della 
verità più palpabile così giudicare . Si 
sfuggono limili paragoni fra il bene pre- 
fente, e il male futuro, eterno, e credu- 
to ^ontano; non vi fi penfa ; e fe il pen- 
fiero importuno non vuol partire quan- 
do è licenziato in tempo di affari e d’ 
idee che premono più, fi eccita com. 
ogni sforzo e ogni arte qualunque idea 
che può fcacciarlo o foffogarlo, maflima- 
mente ravvivandoli , col fegreto che han 
le palfioni, la più grata , e la più con- 
traria al molello penfiero, cioè quella^ 
del bene e del diletto, che è preparato. 

§. 1 6. 

N E* principi de* cimenti pericolofi, pri- 
ma di venire alla colpevole rifo- 
luzione , e nel cominciamento di fimil 
vita e atti difordinati , che ha praticati 

più 



Parte Prima . t o $ 

più volte, aprendoli una ftrada fempro- 
più facile per le cadute con gli abiti e 
inclinazioni malvage , il viziol'o fi lafciò 
troppo preoccupare dal fentimento del 
piacere , 1* ha troppo approvato , e per 
eflerfene ecceffivamente compiaciuto , vi 
fi è immerfo e abbandonato , non dan- 
do più orecchio alle interne voci , checo-< 
minciavano a farfi fentire, e a fcuoprire 
l'inganno. Dovendo io ragionare con 
chi nelle fue Ricerche Filofofiche dice, 
che non vuole nè Teologia , nè Teolo- 
gi, parlo del genere umano ideato nello 
itato della natura pura, indipendentemen- 
te dalla Grazia , e dalla colpa Origina- 
le , fupponendo naturale la guerra mte- 
ftina, impedita in Adamo dalla Grazia.» 
dell’ Innocenza , e fenza un privilegio c 
un dono della Divina Benificenza , pro- 
pria di chi è com pollo di ragione e di 
l'enfi. Per lo Hello motivo non nomino 
il concorfo di Dio nelle nolère azioni ; 
nè damino le diverfe ièntenze di molti 
iilullri Teologi, ballandomi che gli-Or- 
todoffi tutti concorrano nella ftefia dot- 
trina del libero arbitrio , di cui Dio è 
Autore non Dillruttore , o che eglino 
colle loro opinioni fieno pronti a ce- 
dere alla verità quando mai ripugnaf- 
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fero alla medefima , ciò che elfi non ere* 
dono . 


§. 17. 

I N moltilfime rifoluzioni non fedamente 
giocofe, ma civili e morali, delle quali 
ho favellato, due Uomini nel medefimo 
tempo giudicano e determinano diverfa- 
mente , e diverfamente pure giudica 
determina un Uomo medefimo in tempi 
diverfi. Non vi è chi pofia negarlo, es- 
fendo chiaro che la volontà non può es- 
fere per qualche forza invincibile diretta 
da un giudizio immutabile di preferen- 
za, che non può avere un fondamento 
certo e infallibile in tanti cafi e oggetti 
eguali .nel noltro conofcimento , e fonili 
in ordine al conieguimento del fine_*. 
Nell’egualità, nella l'omiglianza , nell’in- 
certezza , non vi è nè calo, nè oggetto, 
nè giudizio, nè determinazione migliore 
e da anteporfi per qualche diftinta e_* 
maggiore bontà : tutto egualmente è buo- 
no, o egualmente imperfetto, e la com- 
parazione allora è inutile, e non ha luo- 
go, elfendo per l’uomo lo fteflò il de- 
terminarli in qualunque modo egli vuo- 
le, Se dunque b^fta un giudizio non com- 
para - 
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parativi , non relativo agli altri , ma ajfa- 
luto , perchè la volontà in una gran mol- 
titudine di cali polla da per le .teda de- 
terminarli, baderà ancora, acciocché ella 
fi muova co’ Tuoi atti, quando lafcia di 
fermarli la mente a confederare attenta- 
mente un oggetto degno d’edere prefe- 
rito , e che fi preferirebbe , fe fi voleifiì.» 
riguardare da quella parte , che piepon- 
dera fenza alcun dubbio nella bontà e 
nel merito, per cui dovrebbe anteporli; 
e fi volelfe riflettere con un giulto e 
lineerò rapporto a i gradi di perfezione, 
che fuperano tuttociò che gli fi pone al 
confronto . I noitri prefenti beni lbn mi- 
schiati di male , e accompagnati dalle fa- 
tiche, dagl’incomodi, e dalle ripugnan- 
te ; la nollra mente è feconda nel ritro- 
vare il Suo interefle per tutto , e varj 
gradi di piacere e difgufto , quando vo- 
gliamo attentamente penfare . Qual ma- 
raviglia pertanto, che pojfa Scegliere fra. 
i contrarj liberamente , come Sperimen- 
tiamo . Non è forfè vero che Sperimen- 
tiamo di potere attendere con applica- 
zione, e paragonare gli oggetti, i gra- 
di, i giudizj quando vogliamo , e di po- 
ter lafciare 1* applicazione più attenta , le 
comparazioni , e i rapporti , Se voglia- 
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ino regolarci diverfamente ? Collins haj 
creduto di fare un gran guadagno , trat- 
tando delle nollre idee , e de’ giudizj , e 
vantandoli di ritrovarvi 1* origine da cui 
deriva la neceflità . Forfè facendo riflef- 
fione a quanto è flato notato, fi conten- 
terebbe di non ci fcapitare . Egli vi ha 
molto perduto ; e fatta con diverfo me- 
todo l’ analifì de’ noflri atti interni , fia- 
mo condotti dalle nollre libere risolu- 
zioni ali’ origine loro , cioè ad una fa- 
coltà di fermarli, e non fermarli a con- 
fiderai con attenzione le idee , e i loro 
varj rapporti, e a confrontare infieme, e 
non confrontare a fuo piacimento le idee 
medefime , gli oggetti , e i giudizj . 


§. 1 8. 


N On abbandoniamo ancora il Signor 
Collins , che è giunto fino a pre- 
tendere , che abbiamo efperienza della 
neceflità , in cui ci troviamo . Cdnfidera 
a quello fine le azioni dell’ uomo , e le 
riduce a quelle quattro, i. percepire le 
idee , 2. giudicare delle propofizioni , 
3. volere , 4. fare quello che vuole . 

Non 
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( 1 % Non fo come c’ entri la quarta , e 
come in riguardo alla noftra quiltionc , il 
fare ciò che lì vuole, abbia qualche dif- 
ficoltà diftinta dal volerlo fare . Niuno 
fi è mai fognato , che determinando la 
volontà di muovere un braccio , e fe- 
guendo quello movimento , la libertà 
ltia mezza nella volontà , e mezza nel 
braccio . Le nollre operazioni cllernc# 
( come quelli moti- delle membra dipen- 
denti dal volere , che uno Scplaftico chia- 
merebbe molto a propofito atti imperati) 
non hanno nè merito , nè demerito, nè 
libertà , fe non in quanto nafcono dal- 
la volontà . Nel fillema del Sig. Leibni- 
zio , ancora quando 1’ anima fol Te più 
libera di quello, che ci polfiamo imma- 
ginare, 1’ opere elterne fempre farebbo- 
no necelfarie , e nafcerebbono da moti 
antecedenti , e dalla collituzione mecca- 
nica della macchina , fenza dipendenza^ 

O dal- 

(1) Collins, pag.187. ec. „ Noi palliamo alla Sperienza 
», medefima , e a efaminare fe ci fa vedere che l’uo- 
,, njo è un Agente Libero o Ncceflirio- A quell ef- 
„ fetto confidereremo le diiferenti azioni dell' uomo, 
„ che hanno relazione a quella materia, e che ri- 
», duconfi , s’ io non m’ inganno , a quell| quattro 
,, principali , i. La percezione delle idee , a. Il 
„ giudizio che fi forma delle propofizionJ , 3. Il vo- 
t , iere , 4. fare quel che vogliamo. 
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dalla mente , e dalla volontà . Ma 1* Av- 
verfario non parla punto dell’ Armonìa . 
Il Sig. Clarke , il quale ha dottamente., 
confutato le Ricerche Filofofiche , olTer- 
va un altro difetto nella divifione accen- 
nata ; mentre 1* Autore con equivoco, da 
non perdonarli così facilmente a chi de- 
feda negli altri 1* ofcurità , e la confu- 
sone , lotto nome di •volere , che è la 
terza azione , ora inrende 1* ultimo giu- 
dizio della mente , ora la risoluzione, la 
determinazione , e 1' atto proprio della 
volontà . 


$. ip. 


S I ride il Sig. Clarke di quella foggia 
di ragionare , e delle quattro azioni 
accennate ; perchè nè la percezione del- 
le idee , nè il giudizio , nè 1* intelletto, 
o facoltà di conofcere , che ha la mente , 
polTòno dirli o azioni o agenti : a quelli 
foli però conviene la libertà . In fatti non 
è Solo fra i prefenti Filofofì a dare* uru 
principio attivo unicamente alla facoltà 
di volere . Nel Siile ma delle Caule Oc- 
casionali, celebre fra i Cartefiani , non 

tro- 
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trovafì azione vera ne' corpi rigorofamen- 
te parlando ; e le imprelfioni de’ fenlì , e 
le percezioni di qualfivoglia idea fono da 
molti ftimate palfioni , che fi comunicano, 
e fi ricevono , non azioni del corpo , o 
dell’ anima . In qualunque i'entenza poi 
la libertà propriamente prel'a è dote del- 
la volontà , o dell’uomo, non in quan- 
to può conofcere , ma in quanto può vo- 
lere , o non volere . Il conofcimento è 
un prefuppofto indifpenfabile ; impercioc- 
ché dal conofccrfi , o apprenderli , che in 
un oggetto vi è miltura di bene , e di 
male , che vi è qualche lorta di bene 
nel fare un atto , e qualche forta di be- 
ne nell’ aflenerfene , che non vi è ragio- 
ne di preferire alcuna particolare deter- 
minazione in più cali , ne fiegue , che la 
facoltà che abbiamo di amare il bene , e 
odiare il male , fi trovi padrona di ice- 
gliere a fuo arbitrio. Il noltro Scrittore, 
più alfuefatto a quelle maniere di fiiolo- 
fare , che alle idee degli Scolaftici , non 
doveva con tanta facilità fupporre , che^ 
gli farebbe menata buona la l'uà divifio- 
ne colle quattro azioni , Percepire, Giu- 
dicare , Volere , e Fare . Chi fi lagnai 
dell’ altrui ofcurità nella prefente quiltio- 
ne , volendo che in quella , e in qualun- 
O 2 que 
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que materia , benché fublimilTìma ( i ) fi 
Venga colle idee chiare e diltinte , non 
dovea contentarli d’ una divisone equi- 
voca , ridondante , e fondata fu prel'up- 
polti , che , come è feguito , potevangli 
efler negati : tanto più che le nozioni del- 
ia libertà d’ indifferenza , e dell’ aiTóluta 
neceflità , in paragone di quelle de’ Divi- 
ni reconditi arcani , poflbno più facilmen- 
te clfer limili nella precifione , e nella., 
chiarezza alle più comuni , e triviali . Fu 
dunque un lamento ingiuftò , e un im- 
proprio vantamento , tacciare con un’aria 
di luperiorità tanti altri Scrittori , che 
hanno trattato della libertà , e impegnar- 
li a darci un Libro compolìo con meto- 
do più giulto , e con molta chiarezza (i), 

§. 20. 

( 1 ) Collins , pag.itfi. „ Chi medita fulla natura di Dio, 
„ Alila Trinità , o l'opra qualche altro foggetto ele- 
„ vato e Aiblime .deve aver nello fpirito idee, che 
„ fieno 1* oggetto de’ fuoi penfieri , come le h:u. 
,, quando penfa alle cofe più comuni , e triviali . 

(i) Pagina i6 r. ec. „ PolTo aggiugnerc che fra tuttej 
„ le materie fpeculative, non ve n’è alcuna, che 
,, fia fiata trattata più ofcuramente , o della quale 
,, fia fiato creduto, che fofle più difficile di parlar 
,, con chiarezza , o fu cui li afpetti ancora , e li 
„ fia difpofti più favorevolmente a veder pubblicare 
„ degli Scritti ofcuri, quanto quella delia Libertà, 
„ c della Neccffità» 
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§. 20 . 

E ’ Veriflìmo , che gli altri non potto- 
no intendere uno , che non inten- 
de fc fletto : deve p'rò molto temere» 
che non fi faccia di lui un giudizio po- 
co favorevole ; mentre quefto Fatalifta-* 
/incero ingenuamente confetta , che la col- 
pa farà tutta fua,fe non fi lafcerà inten- 
dere ( i ) nè pur etto . Se il Gattendo , 
Cartello , Cudvvorth » Locke , Bayle , il 
Cavalier Neuton , e Monfig. di Fontenelle 
fcrivendo delle materie più profonde , c 
aftrufe di Matematica , e di Metafifica, 
fi fanno capire con tanta felicità da chi 
coltiva tali feienze ; ciò è un fegno evi- 
dente della diftinzione , e chiarezza delle 
loro idee , e che perfettamente inten- 
devano , e penetravano quanto fcriveva- 
no ( 2 ) . Quefli Autori tanto rinomati 
non farebbero per avventura i modelli , 
fu’ quali fi fono lavorate le Ricerche Fi- 

o 3 . ;o- 

i 

(t) Pagina 168. „ Confeffb.che fe io non mi fpiego 
„ con molta chiarezza , vi farà ragione di prender- 
„ fela contro di me , e non contro ia materia della 
quale ho intraprefo a trattare. 

(a) Collins nella Raccolta Leibnii. tom.r. pag.iSj. ec 
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lofofiche? Molti leggendole, ed efaminan- 
dole ne dubiteranno : e alcuni giunti all* 
ultima carta concluderanno di averla in- 
tefa men delle prime, come dille grazio- 
famente Mr. Bayle, fcrivendo a Mr. de.» 
Maizeaux , dell* ultimo Libro del P. Mal- 
lebranche , uomo infigne , e fuo amico . 
Doveva 1* Autore , in vece di confondete 
il giudicare , e il volere , come gli oppo- 
ne Clarke , e di feparare nella noilra^ 
difputa le azioni pretefe libere dal vo- 
lerle liberamente fare , efaminare quanto 
dipenda dal dominio della volontà 1* at- 
tenzione ; o come quella , che fommamen- 
te importa , per 1* influito , che ha nel 
giudizio , or fi trafcuri , or fi fofpenda, 
togliendo co’ foliti mezzi , e ftrattagem- 
mi delle ree inclinazioni , dell’ impreso- 
ne del piacere realmente prefente, o idea- 
to , e della pigrizia , e talvolta della pre- 
cipitazione frettolofa , la forza , e il co- 
modo di ben giudicare alla mente. Il Lei- 
bnizio non 1’ ha negato nella quinta^ 
Scrittura : [ i ] Io , dice , ho fatto vede- 
re ancora , che la noftra volontà non fe- 
guita fempre 1* intelletto pratico ; perchè 
ella può avere , o trovare ragioni per 


I (t) Raccolta Leib. tom.i. pag.Sj. I. tu 
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fofpendere la fua rifoluzione fino a una 
ulteriore dilcuflìone . Clarke (1) ftima , 
che il Leibnizio fi contradica , e parli 
contro la propria ipotefi . Certamente 1* 
avere , o poter trovare nuove ragioni , 
vuol dire che 1* ultimo giudizio , che è 
il pratico, il direttivo, di cui fi tratta, 
non era quello che credeva il Leibnizio, 
1" ultimo doveva feguire dopo 1* ulterio- 
re difcuffione ; fra quello che fuppuonè 
T ultimo , e quello che veramente fareb- 
be tale , ve ne è uno di mezzo per rego- 
lare la fofpenfione , e fi pub efprimere 
con limile propofizione : I motivi confi- 
denti mi dettano , che la tal cofa è buo- 
na, e mi conviene; ma ho ancora delle 
oppofizioni , e non devo rifolvermi io, 
quello momento» 

§. 11. 

N On intendo la ragione di un’ altra 
oppofizione , o per meglio dire, di 
un’ accufa , che ci danno gli Avverfarj , 
chiamandoci Epicurei ; quafi che fia una 
fpecie di cafo quella che ci determina^ 
r O 4 nel-. 


(1) Raccolta medefima, pag.tdi. nella Quinta Replica 
del Sig. Clarke . 
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nell’ interno e nella indifferenza dell’ani- 
ma. Vedo però che tentano folo di ven- 
dicarti del Fato e dello Stoicil'mo derido 
nel loro fiftema [ i ]. Errarono gli Epicu- 
rei , perchè effendo Materialifti , e non^- 
riconofcendo nè anima nè altra foftanza 
per fuperiore alla miteria; ma credendo 
che- tutto folle compodo di corpi,. noti, 
potevano ricorrere alla chimera dell’az- 
zardo e del calo , che non aveva luogo 
in un mondo, conlìftente in puro mec- 
canifmo, neceffario e inevitabile. Il moto 
di declinazione in atomi lenza conofci- 
mento, fenza liberta , lenza ragione Fi- 
lìca, o Meccanica, era un logno: e polli 
i loro principj tutto doveva determinarli 
infallibilmente dalla condizione de’ corpi, 
del vuoto, e del movimento. Altro è il 
difcorrere di ciò che da’ corpi è diverfo, 
che noi chiamiamo fpirito, e in cui fpe- 
rimentiamo, che l’equilibrio è molto dif- 
ferente da quello de’ corpi pedanti nelle 
bilance . Se vi è chi dice , che l’ uomo 

nel- . 


(i) Collins, pag.314. „ Non potendoli ftabilire e fon- 
„ dare la libertà fe non fu’ principi alTurdi dell* 
,, Ateifmo d’ Epicuro; gli Ateifti Epicurei , che era- 
„ no la Setta più feguitata e più numerofa di tutti 
,, gli Ateifti dell’Antichità, erano i maggiori difen- 
„ ditori della libertà . 
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«elio flato nel quale è porto, o dall’egua- 
lità che è negli oggetti, o da quella che 
vi nafce e fa egli nafcere nella fua fan- 
tarta, determinandoli rifolve a cafo, e fi 
azzarda, pigliando fenza maggior ragione 
[che niuno ritrova] più un partito, che 
lin altro; non vi è motivo di lamentarli, 
quando chi parla così vuole femplicemen- 
te [piegare la piena libertà che egli gode,- 
efente da qualunque forza inevitabile , 
benché interna. Lo sbandire onninamente 
ogni parlar metaforico e figurato , talora 
rielce , e fi pretende con rigore in varie 
occafioni da’ Filofofi efatti , che vogliono 
ugualmente la chiarezza e precifione nelle 
idee , e la proprietà nelle voci . Ciò è vero, 
come è vero altresì, che non fempre ci 
fono voci adattate alle cole per lignifi- 
carle diftintamente : fpelTb fumo iterili e 
fcarfi ; e quella a tutti comune 

patrii fermonis egeftat 
ci priva dell’abbondanza e proprietà, fen-^ 
za la quale i noftri ragionamenti reftano 
fecchi e noiofi . Avviene fovente volte , 
che certi Filofofi fcfupulofi nelle parole 
sbandifcono le immagini e le metafore.» 
più Vive, e più atte a far fenfibile la ve- 
rità colie loro proporzioni , e rapporti 
ugualmente utili e vaghi: ma quelli tolti 
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via certi efiempj e ajuti necettarj per illu- 
ftrare una dottrina attratta e lontana dall* 
ufo e dalle comuni notizie , in vece di 
farfi ammirare anzi intendere , tediano 
con certe lor dicerìe fenza grazia , e con- 
fondono in cambio d’ illuminare . Non.» 
facciano i noftri contrari tanti mifterj Tulle 
parole quando noi c’intendiamo, perchè 
quefto è il lor fine. Le voci fono fegni, 
che ci rapprefentano le cofe per iftitu- 
zione degli uomini unicamente, che ne 
fon convenuti: egli è imponibile che fieno 
come i ritratti , lavori dell’ arte , che ben 
formati hanno poi una fomiglianza par- 
ticolare co’loro originali, che rapprefen- 
tano; e non farebbono ftimabili, fe uno 
potette rappreftntarne folo due in qualche 
cofa divertì. 

* 

§. 2 2 . 

S Egue da quanto fi è detto in quefti fo- 
gli, che ficcome il principio della.. 
Identità , o Contradizione , deve univerfal- 
mente ammetterli in ogni genere; così 
univerfal mente parlando dee rigettarli 
quello della Sufficienza , o della Razione^, 
Sufficiente , con buona pace de i Leibni- 
ziani ; il quale non può dittruggere la^ 
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libertà dell* uomo e di Dio , anzi è di- 
ftrutto in generale dalla medefima, e li- 
mitato tra’ Tuoi giufti confini . La ripu- 
gnanza, che coll’identità di un effere, vi 
fia la contradizione del non effere , e che 
una medefima cofa indivifibile nello fteflo 
tempo fia e qon fia, è a tutti fcoperta- 
mente palefe, nè ci è bifogno che alcuno 
la dimoftri, névi fono notizie più chiare 
per illuftrarla . Una forza maggiore, e_* 
una maggior ragione , che fia l'ufficiente 
per qualche fine, è necelfaria per deter- 
minare un agente (come comunemente fi 
nomina) ne’ corpi e nella materia, noru 
già nelle foftanze intelligenti e libere, non 
già negli fpiriti propriffimi agenti , che 
polfono ridurli dall’ indifferenza all’azio- 
ne , dalla facoltà di operare all’ atto , e 
all’opera attuale, folo perchè piace loro 
così, e poffon rompere coll’elezione dell’ 
arbitrio il loro equilibrio ; ora quando 
fono ugualmente tirati in parti contrarie, 
efaminando il tutto con ogni attenzione 
e faviezza ; ora rigettando la fatica , la., 
lunghezza , e la noia ; ora dopo diverfi 
giudizi, che gli hanno tenuti fofpefi , ab- 
bracciando quello che vogliono. 
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§. 23. 

P otranno dunque ammetterli i due prin- 
cipi della Metafilica del Leibnizio, e 
del Volfio, riftrignendo il fecondo, meno 
univerfale del primo , e limitandolo al 
meccanifmo de’ corpi, con patto, che in 
quello ancora non fi creda necelTario il 
ridurvi tutta la Filofofia , con ripeterlo 
ramo fpelfo, quanto fi ofiferva nelle Ifti- 
tuzioni Filofofiche di una dottiflima Da- 
ma. Che poi il Sig. Leibnizio, per non 
ridurre alcuna determinazione all’arbitrio 
della volontà, neghi i perfettamente fimi- 
li, detti Indifcermbili , non è ragione che 
molto concluda . Il tentare di provarlo , 
perchè altrimenti giocherebbe a fuo pia- 
cere talvolta l’arbitrio, avrà forza quando 
non fi fupponga, ma dimoftrifi, che ciò 
ripugna, e clic queft’arbitrio è imponìbi- 
le, e non vi è nè fperienza, nè altro che 
ce ne renda perfuafi . Conveniva prima 
attaccare con altra forza e maniera la_. 
libertà , e poi dedurne per corollario , che 
i cafi e oggetti fimili fono chimerici . II 
metodo oppofto non è degno di quel 
gran Geometra, e Letterato, 

• $. 24, 
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S. 24. 

M Olto meno dee crederli , che il Som- 
mo Artefice, pieno d’infinito cono- 
icimento e potenza, non aveiSe nelle lue 
valle, e ricchilfime idee due ftellc , anzi 
nò meno due llille d’acqua fra le infinite 
poflibili, fra loro Simili totalmente, e di- 
pinte folo nel numero, acciocché la forza 
infuperabile della Ragione Sufficiente non 
tenelSc irriloluto e dubbiolo, Senza poterli 
determinare fino il Supiemo perfetti (fimo, 
e attualilfimo Elfere. E perchè mai [meda 
da parte la difputa della Libertà , che non 
doveva ancora credere terminata Secondo 
la Sua Sentenza ] fra le infinite poflibili ri- 
pugnano porzioni eguali nella materia,., 
neila figura, nella combinazione, nel pie- 
no, o nel vuoto? Perchè forfè il Creatore 
non avelie piena autorità di Scegliere fra 
i Simili il Sole , il Pianeta , la Pianta , che 
voleva produrre ? Qual legge avrebbe te- 
nuta Sempre SoSpefa in un eterno inevi- 
tabile equilibrio la Somma Intelligenza , 
e la volontà d’ un Dio Superiore, e arbi- 
tro della materia ? Ecco dove conduce 
V opporfi alla verità . Si diilrugge mal- 
grado il Sentimento , c la propria coscien- 
za 
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za , la libertà dell’ uomo ; e un gran pre- 
cipizio fa cadere in un altro maggiore , 
non fi rifparmia quella di Dio, e fi ne- 
gano poflìbili certe cofe, che non hanno 
verun altro demerito, che il farci toccare 
troppo fenfibilmente con mano la libertà 
che fi odia , a cui fi è dichiarata guerra 
implacabile . Provi dunque con più ga- 
gliardi argomenti il Sig. Leibnizio la ri- 
pugnanza de i Simili Filici, e de i Mo- 
rali ; e dopo proponga le difficoltà , che.» 
glireftano circa la libertà Umana, e Divi- 
na. Abbiamo però fempre un vantàggio. 
Se non ripugnano quelli limili, fi dà li- 
bertà almeno in Dio ; la libertà non è 
aflòlutamente ripugnante, non è una chi- 
mera: le poi ripugnano, non per quello 
ripugna la libertà, che nell’ uomo rii'plen- 
de ancora in altre determinazioni, e fi 
fperimenta, e fi prova col fentimento me- 
defimo: e fe non ripugna in un edere li- 
mitato , potrà ancora convenire ad uno 
fpirito infinitamente perfetto e indepen- 
dente . 


5 . 25. 
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§. 25. 

L A ripugnanza degli Indifcernibili , che 
per la total fomiglianza e egualità 
non potendofi fra loro difcernere , fono 
dillinti unicamente nel numero , è una 
fentenza favorita del Sig. Leibnizio , e 
tanto più difefa da lui , quanto è più fua 
per la fingolarità , che l’ ha fatto inva- 
ghitene e compiacerfene . Il Sig* Clarke 
Inglel'e gli oppone nella Quarta Repli- 
ca [1], dedui fi da quello, che il Crea- 
tore non ha prodotto la materia, e che 
non avrebbe potuto produrla ; effendo- 
chè le parti di elfa , qualunque fia , per 
ragione della loro perfetta folidità, han- 
no una total fomiglianza , fuppofta l’egua- 
lità delle dimenfioni , e la llefla figura, 
il che almeno deve ammetterli come pos- 
fibile . Ciò fuppollo potevano collocarli 
al contrario, o occupare un altro luogo 
fuori dello fpazio ove fi trovano : men- 
tre fecondo il Leibnizio era impolfibile 
che Dio le poneffe in altro luogo , vo- 
lendo quelli che ripugnino i cali dell’alTo- 
luta indifferenza e egualità nell’ operare 
in un modo o nell’altro. Concede Clarke 

che ' 


( 1 ) Raccolta Leibniilana , tom. i.pag.«j. 
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thè non ritroveremo due foglie d’albe- 
ro, o due gocciole d’acqua onninamente 
uniformi , per eflere corpi molto com- 
porti; non dovendoli così dire delle parti 
più fcmplici della materia. Non li acquie- 
ta il Leibnizio, e rifponde nella Quinta 
Scrittura ( i ) , che i Filofofì non hanno 
fatto grand’ ufo del gran principio della 
Ragione Sufficiente ; onde ne fono nati 
diletti notabili nella Prima Filofofia [2]. 
Egli vuole che s’inferifca in ogni modo 
dal fuo principio , che non ci fono in 
natura due cole reali alibi ute indifcerni- 
bili; perchè fe vi follerò , Dio , e la Na- 
tura opererebbero • fenza ragione , trat- 
tando l’una diverfamente dall’altra. Sem- 
bra , egli dice , polfibile la fuppolizione 


(1) Raccolta medefima , tom. r. pag. 84. ec. La quinta 
Scrittura fu inviata dal Leibnizio a M.de Maizeaux 
con varie giunte e correzioni in margine di mano 
dell’Autore; e così fu Campata in Londra. Nell’ 
edizione di Amfterdam del 1740, che qui fi cita, 
è Hata imprefla conforme all’ Originale , corretta 
e accrefciuta. 

(1) Nella ftelTa Raccolta, tom. x. pag. 94. ,, C’elì etu. 

,, bonne partie la raifon pourquoi jufqu* ici la Philo- 
• ,, fophie Préiniere a ét <5 fi peu feconde , & fi peu 
,, demonftrative . J’en infere entre autres conlequen- 
„ ces , qu’il n’y a point dans la Nature deux Etres 
„ réels abfolus rndifcerniblet , parceque s’il y en_. 
„ avoit , Dieu & la Nature agiroicnt fans raifon, 
„ en traitant l’un autrement que l’autre, &c. 
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di due cofe totalmente fimili, parlando 
in aftratto; ma è incompatibile coll’or- 
dine , e colla Divina Sapienza , che non 
ammettono niente fenza ragione. Ofler- 
va che quante accade nelle cofe fenfibili 
Tempre alquanto diverfe, dee feguire nelle 
inl'enfibili, potendoli dire a quello ri- 
guardo quello che dice un piacevole Co- 
mico nell’ Imperator della Luna , che tutto 
è come qui (i); e ftima una forte pre- 
fuhzione contro la perfetta uguaglianza 
e fimilitudine, il non trovarfene el’empj. 
Concede che fe fi delfero quelli fimili 
fenza diverfìtà veruna per loro difcerni- 
mento, farebbero due o mù, e non di- 
venterebbo un folo ; ma è falfa per lui 
la fuppofizione, e contraria al noto prin- 
cipio della Ragione [2]. 


» dire , comme diloit Arlequin dans l’ Empertur ut 
» Lune , que c’eft tout comme ici . Et c' eft un- 
»> grand pre'jug»? conrre les indifttrnMes, qu’on n'en 
,» trouve aucun exemple . 

<») Pag.97. „ J'avove que fi deux chofes perfaitement 
„ indifcemables exiftoient, elles leroient deux: mais 
n la fuppofition eli faufle & contraire au grand prin- 
»> cipe de la Raifon. 


P 


§. 16. 
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§. 16. 

S Corgefi bene in quale impegno fi 
trovalTe quello Letterato, e che con- 
cetto facefTe del luo nuovo filofofarej , 
lufingandofi che le fue , come le chiama , 
dimoilrazioni [ i ] farebbero mutar fac- 
cia alla Filofofia, e deprezzando come 
fiacchi gli argomenti contrari: ma il fuo 
Atticifmo e i fuoi ficherzi, gli augurj fe- 
lici, e una certa , fe è lecito il dirlo, affet- 
tata non curanza del forte Avverfario, 
mi pajono petti mi fegni del cattivo flato 
in cui fi ritro\*a ; e fono i foliti flratta- 
gemmi, a’ quali fi ricorre dall’ arte , quan- 
do mancano le ragioni, e il calo è dispe- 
rato, ma non vorrebbe concederfi. Poco 
però importerebbe, quando una Piazza Ila 
per cadere, e le mancano le palle per 
l'artiglieria , far colla polvere uno flre- 
pito vano , acciocché il nemico non fi 
avanzi così pref^p per la breccia, che è 
farta . Vero è, che quanto al poffibile.* 
non ardifce negare alfolutamente la per* 
fetta conformità fra due ftille, per elem* 

pio, 

(i)-Pag<98. „ J'efpére que mes Démonftrations feront 
,, changer de face à U Philofopbie , inalgrd les foi- 
„ bles contradidions telies qu’on m* opole ici . 
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pio, di un liquore : nulladimeno parlai 
con riferva e reftrizione in riguardo alla 
Sapienza Divina, che non potrebbe allora 
diverfamente operare intorno a una non 
preferibile in verun modo all’ altra; che 
ben fi vede ftimarfi da lui ripugnante.» 
r ejìjle)iza degl’ indifcernibili , che non efi- 
ftono, come dice [1] e che non debbo- 
no efiltere(e in conseguenza non po. fo- 
no ) acciocché non legua un inconve- 
niente che non può darfi , come chiara- 
mente le ne deduce per una conleguen- 
za , che è troppo evidente . Si duole che 
fi confonda il [ 2 ]potere e il volere- di Dio: 
egli può produrre tutto il pojfihile , cioè 
tutto quello che non ha ripugnanza di 
contradizione ; ma vuoi produrre il miglio- 
re e l'ottimo fra i pojfibtli [3] . Per que- 

P 2 ita 


(1) Pag.97. „ Quand je nie qu’il y alt deux gouttes 
,, d’ eau entir'rement femblables , ou deux autres 
„ corps indtfccrnables , je ne dis point qu' il ioit nn- 
,, polfible abiolument d’en poler , mais que c' eft 
» une chofe contraire à la Sagefle Divine , & qui 
»> par confequent n' exilk point. 

(i) Pag. 1 17. ,, On confona iouvent dans les obj clions 
„ qu’on me fait ce que Dieu ne veut point , avec 
„ ce qu’ il ne peut point. 

(3) Pag. 119. „ On confond la volonté avec la puiflance 
,, de Dieu. Il peut produire tout pollìble , ou ce qui 
„ n' implique point de contradicbon ; mais il veut 
produire le meilieur entre les pofUblcs . 
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fta Ragione, Sufficiente , che riguarda ren- 
itenza attuale delle cofe, come l’Identità 
l’effenza, non Teguirà mai avvenimento, 
effetto , o azione veruna in qualunque^ 
cflere , o limitato , o infinito, o corpora^ 
le, o .fpirituale, fe non vi farà una mag- 
gior ragione che preponderi, ancorché 
le parti lembrar poffano limili e uguali. 
Quelle fono in foftanza le maffime della 
Metafilica Leibmziana circa gl’ Indi [ce r ni - 
bili, conneffe col modo delle azioni di 
Dio e degli Uomini, tanto fai fe, quanto 
1 Autore Annoile vere e ncceffarie. 

§. 27. 

U n Gentiluomo amico del Leibnizio , 
parlando con lui nel Giardino di 
Hertenhaufen alla prefenza di Madama 
1 Elettrice, s immaginava di poter tro- 
vare due foglie affatto -limili : e sfidato a 
far quella prova dalla Principeffa, le an- 
dò cercando per molto tempo , ma irL. 
damo. Parimente' due goccie d’acqua o 
di latte guardate col microfcopio, han- 
no fempre qualche diverfità, come nota 
lo Hello Leibnizio , nella Quarta Scrittu- 
ra (Tom. 1. pag. 50.) Nulladimeno do- 
mando, fe in ordine agli Uomini poffa 

ac- 
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accadere , che due foglie di qualche pianta, 
e due ltille di qualche liquore abbiano 
una tal fomiglianza, chele confonda nell* 
apprensione de’ medefimi , e non le lafci 
per qualche tempo dillinguere agli oc- 
chi , a’fenfi, al penfiero? Gli occhj, de* 
quali ci ferviamo nelle noftre operazioni 
non fon microfcopj ; e quando non vi 
erano quelli o altri vetri, fi davano 
ancora fi danno fenza alcun dubbio, due 
e infinite foglie, e goccie , e oggetti a_. 
noi indifcernibili . L’ Uomo che è modo 
dalle cofe, non come fono, ma come ap- 
pariscono , potrà Scegliere , e pigliarti 
richiefto una fola foglia fra tante, che fe 
gli prefentano ; e credo che ancora fen- 
za proporre un gran premio per sì lieve 
fatica , che libera dal confrontare infic- 
ine gli oggetti, lo farebbe il Leibnizio, 
e il Collins: non vi è ragione Sufficiente 
per dubitarne . E fe un Leibnizio, e un 
Collins poflòno fenza determinarli ove_» 
non è ombra immaginabile di preferen- 
za, e quando non conofcono diverfità; 
non potrà un Dio infinito fra due o più 
indifcernibili poffibili perfettamente limi- 
li, e conofciuti come tali , determinarli 
per quello che egli vorrà? 
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§. 28. 

N Eghi quanto vuole il dotto Leibni- 
zio le determinazioni della volontà 
Divina e umana fopra oggetti onnina- 
mente fintili , le quali non poffono na- 
fcere fe non dal puro dominio dell’ ar- 
bitrio ; non potrà mai con tutti i Prin- 
cipi della iua nuova Metafilica diffrugge- 
re l’elezione arbitraria, non oppofta in 
ver un modo alla fapienza*, quando non 
vi è ragione nè merito da anteporli, e 
che fa vivamente rifplendere una dote 
fpirituale, e una facoltà di dominio mol- 
to fuperiore alla' balTa e fervile condi- 
zione della materia. Aggiungo che il di- 
ftruggere ogni elezione arbitraria, è un 
diftruggere l’univerfo, e quanto fegue_» 
nel Mondo piccolo dell’Uomo, e quanto 
nel maggiore. Con una necelfità indis- 
penfabile , elfenziale , e pienamente affo- 
luta, per volontaria e fpontanea che fia, 
come l’amore che Dio porta a fe fteifo, 
e lenza contingenza e libertà d’indiffe- 
renza, non può accadere quanto li offer- 
va nelle opere dell’Uomo , e ih quelle 
di Dio, di cui l’Uomo fteffo coll’ uni- 
verfo «è un effetto, 

$. 29. 
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Q Uanto a noi , fi danno liberiflìme de; 
terminazioni in cafi, ne’ quali non 
w poflìamo difcernere la differenza-» 
fra i. partiti, che ci fi rapprefentano co- 
me eguali . Per lafciarne molte, che oc- 
corrono alla giornata per cagione de’dub- , 
bj e perpleffità , fenza conofcerfi diver- 
fità di gradi nel bene , e nel male con- 
fufo nelle co fe umane , e ciò che più 
giovalo più nuoce, ne’ contratti , ne’viag- 
gi, ne’ pericoli della vita, e in mille al- 
tre occafioni , ballerà fovvenirfi della.. 
Donna al principio fofpefa , e che poi 
fi rifolve. Per non trattenermi col ri- 
petere con infinita noja Tempre il mede- 
fimo, non fia una, ma molte, e fi fac- 
cia la pruova , o colle fomme di oro elet- 
tamente pelate, o colle gemme rinchiu- 
fe; e quelli doni offerifcanfi ora a chi 
vede ove contengonfi , ora a chi deve folo 
preferire il numero, che hanno per di- 
llinzione , fenza vederli . Ciò deve am- 
metterli come un farro , mentre ne fe- 
guono de i Umili ; nè pei; quello vi è 
pericolo che fi lafci di fcegliere il do- 
aro , c fi perda per una fciocca inazio- 

P 4 ne, 


2 3 1 Dijftrt Azione contro i Fatalifli. 
ne , non fupponendofi perfone fenza cer- 
vello chiamate alla pruova . Il tempo pre- 
ferito all’elezione fia breve o lungo quan- 
to fi vuole, e in varj limili tentativi, fé 
così piace, fi muti . O niuna di quelle 
Donne, fcegliendo colla parola, pronun- 
zierà la più breve, o la più facile ; o 
tutte non fi uniranno in una rifpofta.. 
quale averterò ideata e congetturata col 
loro acutiflimo ingegno i Fatalifli più 
fcaltri . Le rifpofte e le elezioni faranno 
varie; e non può negarli, che i partiti 
hanno una fomiglianza maravigliofa e 
indifcernibile, fenza divertita di notizia, 
d’ apprenfione di utile e di fperanza . Se 
in vece di femmine follitueremo Filofofì 
intigni e gran Geometri, ancora parti- 
giani della necertità , furtìlleranno le me- 
desime difficoltà e circoltanze. Vi fono 
qui forze antecedenti , che necertariamente 
determinino la volontà? Dunque è d’uo- 
po , che fieno o giudizj nella mente che 
penfa, o dilpofizioni nella lingua che de- 
ve muoverli : imperciocché fe vi è cofa 
nella macchina del corpo , che giovi a de- 
terminare a propolito in tal calo, dovrà 
avere qualche influirò e rapporto al par- 
lare. E pure la lingua nè li muove a te- 
nore della maggiore facilità, nè li muo- 
ve 
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ve uniformemente e fecondo qualche in- 
variabile teoria in tutti quei che favel- 
lano. Le notizie e i penfieri, da’ quali ve- 
ramente depende il moto, e l’articolare 
le fillabe, non curandoli punto il refto, 
non ritrovano alcun minimo fondamen- 
to di qualfivoglia preferenza immagina- 
bile; e nel corpo non può fare impre^- 
fione diverfa la fperanza di arricchire in 
un modo, o in un altro, Tempre ugual- 
mente, e che rifiede nell’animo. Ecco 
dunque alla fine per l’Uomo cali , og- 
getti, partiti limili affatto e mdtfcermbi- 
li , ne’ quali fiamo coftretti a riconolcerc 
la libertà dell’arbitrio, che ormai cre- 
diamo baftantemente inoltrata con efpé- 
rienze infinite e manifellilfime, difefe dalle 
oppofizioni degli Avverlarj. 

§. 30. 

E Quanto a Dio , come offerva il Sig. 

Clarke nella quarta Replica [1] egli 
ha dato al mòto de’ Pianeti una direzione, 
mentre poteva dare ad elli l’oppolta, e_* 


(1) Clarke nella Raccolta Leibnìziana, tom. r. pag-tftf. 
„ Lo fteflo ragionamento ha luogo altresì in riguardo 
” alla prima determinazione del moto in una certa 
9 ) parte , ovvero nell’ oppofta . 
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gli era indifferenriffimo per gli effetti, feti- 
za varietà nella perfezione dell’ opere, 
che rimaneva in un modo o nell’altro 
con grado uguale di bontà .■ Ma nom. 
concede/! nella nuova Metafifica, che fon 
poflibili i totalmente fimili ? Dicono pure 
quei che la fieguono, che non fi danno, 
c confefiano infieme che poffon darfi , 
per non eflervi ripugnanza, e contradi- 
zione . Secondo il loro Maeftro il prin- 
cipio della Sufficienza riguarda folo l’efi- 
ltenza , e il fatto ; e il principio della.. 
Contradizione l’cffenzae il poffibile. Co- 
me dunque fra più poflibili , fimiliflìmi , 
e diftinti folamente nel numero, anzi in- 
finiti , fenza diftinzione di gradi minori 
o maggiori nella perfezione , fi fceglie 
l’ottimo in tanta uguaglianza di eflere? 
E non fi vede, che quello che chiamano 
ottimo, { ara quello alla fine, che dal co- 
mune eflere poffibile è paflato all’ eflere 
attuale, per l’afloluta, indipendente, e li- 
bera difpafizione e dominio di un Eflere 
pieno d’intelligenza, che folo è l’Ottimo, 
come perfettiffima e ottima , la l'uà Vo- 
lontà e il fuo comando? Da quello folo 
che è l’ ottimo , ha tutta la preferenza 
che gode fopra gl’infiniti limili poflibili, 
e tutta la bontà ricevuta coH’elTcre at- 
tua- 
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tuale, ogni colà finita che ditte. Chi vo- 
lere inoltrarfi nella materia, averebbe un 
gran campo di far vedere la contingenza 
delle cole create , c la libertà di chi le ha 
prodotte fton per una forza, che fotte in- 
dependente dal conofcimento , o lo pre- 
venire, nè per una neceflìtà volontaria e 
fpontanea . Dicano quel che vogliono: 
non vi farà mai veruno, che lenza ricor- 
rere alla Suprema Libertà della Primo 
Cagione , potta intendere perchè tanto 
parti di materia, che potevano entrare 
egualmente nella compofizione «della Lu- 
na, e del Sole, fi trovano in uno e non 
nell’altro di quelli globi , o efclufe da_, 
loro compongono Giove, e Saturno, o 
altre Stelle fitte , e Pianeti r^Le Monadi 
e altre fimili invenzioni, da alcuni fono 
credute delirj Metafifici; e da altri non 
prevenuti in favore o contro veruno 
Setta di FiloTofi , fon rigettate , perchè 
cercano ciò che toglie le difficoltà nelle 
Scienze, non ciò che le accrefcc . Sem- 
bra pure a molti che 1 ’ ottimo , e il fer- 
fettijjìmo nelle cole finite , non fi dime- 
Uri , ma fi fupponga , potendoli negare 
che vi fia l’ ultimo grado nelle creature 
e in ciò che alle fteife appartiene, come 
il Leibnizio negò poflibile la fomma ve- 
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locità , e fece vedere col prolungare in 
infinito una linea, e un raggio, che i 
gradi di celerità poflon crefcere in infi- 
nito, e che la fomma rapidità è una^ 
contradizione , * 



V''"’ lacchè gl’ Indifccrnibili non fono tan- 
vj to ftravaganti , e tanto impratica- 
bili, mi fia lecito il domandare [eflendo 
veramente poffibili i limili in tutto] nel 
cafo chejddio perfettamente libero, delle 
1 J elfere attuale dell’ efiftenza a più corpi 
umani uniformi nella macchina e ne’ fuoi 
moti ; a quale di quelli farebbe unita 
1’ anima corrispondente nelle fue idee 
prevedute , fecondo il fiftema dell’ Ar- 
monia Preltabilira ? Sarebbe unita ad un 
corpo, e non agli altri, che hanno, per 
la perfetta uniformità, la medefima cor- 
rifpondenza coll’anima armonica ? Non 
può elfere, perchè non vi è maggior ra- 
gione, che animi o fi unifica ad uno di 
quelli corpi che a i rimanenti : Iddio llef- 
fo , per cagione che opera con fommo 
fapere , non può qui determinar cos’ al- 
cuna ; egli non fa le non 1’ ottimo, che 
non ci è fra gli eguali: la Ragione Sufi* 
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ficiente non lo permette . Dunque ave- 
remo un moftro di nuova invenzione, 
che rifukerà da un anima fola con mol- 
tiflimi corpi. Non lo le mai fi darà quello 
cafo; fo che fi danno manifatture de’no- 
llri artefici , che non Tappiamo d.ftin- 
guere per la fenfìbile fomiglianza ; e qual- 
che madre ha errato nel riconoscere i luoi 
gemelli, con grato inganno, 
matri gratijfimus error * 

Iddio può fare infinitamente di più, ben- 
ché non polla ingannarli . Chi fa che.* 
non fegua , e non fi veda un giorno fi 
gran fenomeno , producendofi ciò che_» 
alla fine è polfibile? Se poi per qualche 
efterno accidente fi fcompaginaiTe prima 
e fi difordinalTe una di quelte macchine 
avanti le altre , fi Separerebbe l’ anima., 
ftelta da un corpo , ma non da tutti , 
eflendo indiifolubile e immortale, e vi fa- 
rebbe una morte prima delle altre , 
uno fiato di Separazione nella mente me- 
defima , con uno fiato di unione . So che 
le varie relazioni de’ corpi agli altri cor- 
pi, quantunque diverfità eftrinfeche [co- 
me potrebbefi rifpondere ] cagionereb- 
bero diverfità badante a moltiplicare per 
T anima differenti punti di veduta . Ma^ 
oltre varie fuppofizioni non ripugnanti, 
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che diftruggerebbono quella difficoltà : 
perchè mai fra le infinite menti poffibili 
non può trovarfene una, che non abbia 
due o tre punti di veduta corri lpondenti 
a due o tre corpi uniformi? Si muti pe- 
rò il cafo , poco variandolo : in vece di 
un’ anijna e molti corpi in tutto fomi- 
glianti, pongafi un corpo e molte anime 
perfettamente fra loro fimili nella colli-- 
tuzione, nelle percezioni, c negli atti, 
averemo un compollo maravigliofo di un 
corpo con molte anime . Per la corris- 
pondenza e Armonia , non meno un&> 
che un’ altra farà unita alla macchina 
corporale . Quanto è poflìbile la molti- 
plicazione de’ corpi fimili in infinito ,. che 
fieno diifinti unicamente nel numero , 
tanto è poflìbile un’ infinita moltitudine 
di anime di ugualiflima collituzione , mo- 
ti , e punti di veduta . Chi feioglierà con 
chiarezza che appaghi quelli problemi, 
Erit nubi magma Apollo , 


Fine della Prima Parte . 
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